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SEDUTA DI MERCOLEDÌ* 12 MARZO 1975 

Presidenza del Presidente TESAURO 

La seduta ha inizio alle ore 17,40. 

T R E U , segretario, legge il processo ver­
bale della seduta precedente, che è appro­
vato. 

Bilancio di previsione dello Stato per l'anno 
finanziario 1975 

— Stato di previsione della spesa del Mini­
stero dell'interno (Tabella n. 8) 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno 
reca l'esame del disegno di legge: « Bilancio 
di previsione dello Stato per l'anno finanzia-
lio 1975 — Stato di previsione della spesa del 
Ministero dell'interno ». 

L A N F R È . Signor Presidente, chiedo 
che l'esame del bilancio sia rinviato ad altra 
seduta poiché uno degli atti politici più im­
portanti dell'attività parlamentare non può 
essere-affrontato con tanta semplicità. Non 
credo che sia, senza voler usare parole gros­
se, consono alla serietà delle nostre funzioni 
esaminare e discutere un problema così im­
portante senza averlo prima ponderatamen­
te e con tutte le dovute cautele vagliato. Chie­
do pertanto formalmente che l'esame e la di­
scussione del bilancio del Ministero dell'in­
terno sia rinviato ad altra seduta, sì da per­
mettere a tutti i componenti della Commis­
sione l'opportuno, preventivo esame di tutti 
i documenti pervenutici dalia Camera dei de­
putati. 
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T R E U . Pur comprendendo le ragioni 
addotte dal collega Lanfrè, non credo oppor­
tuno rinviare la discussione. È mia opinione, 

I invece, che essa debba cominciare, salvo rin-
j viaria nel corso del dibattito qualora se ne 

appalesi l'esigenza. 

L E P R E . Siamo contrari alla proposta 
formulata dal senatore Lanfrè per due moti­
vi: l'urgenza di esaminare il bilancio, anche 
in previsione della vacanza della prossima 
settimana e, principalmente, il fatto che le 
affermazioni del senatore Lanfrè non trovano 
giustificazione. Infatti è vero che la docu­
mentazione ci viene data adesso soltanto, ma 
è anche vero che esiste un sistema bicamera­
le che ci consente di assumere ogni informa­
zione possibile su quanto avviene nell'altra 

i Camera; il testo oggi a nostra disposizione, 
' salvo pochissime modifiche, era disponibile a 
j Montecitorio da molto tempo. Quindi la pro-
I posta di rinvio basata sulla mancanza di in-
| formativa, a mio giudizio, non regge, non tan 
| to come argomentazione politica, ma pro-
j prio per motivi di fatto. 

G E R M A N O . Io sarei del parere di co-
' minciare ad ascoltare la relazione del sena­

tore Pastorino, successivamente si vedrà se 
cominciare o meno il dibattito. Non so quan­
ti di noi, con tutti gli impegni che abbiamo 
avuto, abbiano avuto il tempo e 'la volontà di 
fare quanto suggerito dal senatore Lepre. 

L A N F R È . Accetto la proposta .del se­
natore Germano. 

j P R E S I D E N T E . Poiché nessun altro 
{ domanda di parlare, prego il senatore (Pasto­

rino di riferire sul predetto stato di previ­
sione. 

P A S T O R I N O , relatore alla Commis­
sione. Signor Presidente, onorevole Sottose­
gretario, onorevoli sanatori, il disegno di 
legge in. 1971 — Bilancio di previsione dello 
Stato per l'anno finanziario 1975 — e la re­
lativa tabella n. 8 è stato approvato a mag-
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gioranza nella seduta della Camera dei depu­
tati del 12 febbraio 1975, essendo iniziata la 
discussione in Commissione il 16 novembre 
scorso. In questo periodo di tempo la ten­
sione, l'ansia e, in certi casi, la paura, sono 
andate via via crescendo nel Paese per l'ac­
centuarsi di drammatici episodi di crimina­
lità comune e politica e per la grave crisi che, 
latente dapprima, si è andata sviluppando, 
non del tutto spontaneamente, nell'ambito 
delle forze di pubblica sicurezza. Ovvio e do­
veroso, perciò, che il fenomeno della crimi­
nalità debba avere ampio spazio nella rela­
zione alla tabella n. 8. Non per questo, però, 
si devono sottacere alcune considerazioni di 
ordine generale ed altri importanti elementi 
contenuti nel bilancio. 

Fatta ovviamente salva la competenza del­
la Commissione bilancio sul merito, pare ne­
cessario rilevare che il disegno di legge con­
tenente il bilancio di previsione dello Stato 
per l'anno finanziario 1975 è stato presentato 
alla Presidenza il 31 luglio 1974, quando nel 
primo semestre dell'anno la bilancia valuta­
ria di parte corrente aveva registrato un di­
savanzo di 4.200 miliardi dovuto, per 3941 
miliardi, alla bilancia commerciale. Tale rile­
vante deficit, afferma la relazione, appare 
chiaramente insostenibile (naturalmente ap­
pariva allora). Di qui la politica di conteni­
mento del deficit e della liquidità, il pacchet­
to fiscale dell'agosto e, correntemente, la pre­
sentazione di un bilancio 1975 di rilevante 
austerità che ha congelato il disavanzo sul li­
vello di quello iniziale previsto per l'anno 
1973. 

Mi pare non possa essere sottaciuto che i 
risultati positivi della politica monetaria e fi­
scale del Governo non si sono fatti attendere: 
arresto della spirale inflazionistica selvaggia; 
netto miglioramento della bilancia dei paga­
menti; netto calo del rischio Italia sulle piaz­
ze internazionali. 

Contemporaneamente, però, dobbiamo 
mettere in rilievo che l'inversione di tenden­
za rispetto al deficit spending seguito sino 
all'estate 1973 e le negative conseguenze a li­
vello internazionale dell'aumento del grezzo 
hanno provocato, alla fine del secondo seme­
stre 1974 e nel mese dì gennaio 1975, allar­

manti fenomeni di stagnazione cui opportu­
namente il Governo ha reagito immettendo 
maggiore liquidità sul mercato, favorendo le 
esportazioni e, ci auguriamo, con provvedi­
menti a favore dell'edilizia nel prossimo Con­
siglio dei ministri. 

Non vi è dubbio comunque che, anche se 
l'onda lunga di alcune contrazioni di consu­
mo colpisce oggi più di prima importanti at­
tività industriali (ad esempio la diminuzione 
della produzione industriale nel mese di gen­
naio 1975 è inferiore del 14 per cento rispet­
to al gennaio 1974), si registra tutta una se­
rie di elementi positivi che fanno ben spera­
re in una ripresa economica in virtù della 
quale il nostro Paese, per forza di reazione 
del popolo, intraprendenza di imprenditori 
pubblici e privati e responsabile consapevo­
lezza dei sindacati, possa reinserirsi con di­
gnità nel contesto socio-economico europeo 
in particolare ed occidentale in generale. Per 
questi meditati motivi ritengo che il bilancio 
1975, nella sua necessariamente traumatiz­
zante ripulsa di richieste presentate dalle va­
rie amministrazioni, abbia sacrificato la ta­
bella n. 8, oggi in discussione, in talune voci 
che più da vicino attengono al ristabilimento 
dell'ordine pubblico e alla sicurezza pubblica 
m generale, sicché sia auspicabile ohe, pur 
nella necessaria prudenza alla quale ancora 
dovrà ispirarsi il bilancio 196, si affermi fin 
d'ora l'esigenza che in sede di predisposizione 
di quel bilancio queste necessità non siano 
assolutamente disattese. L'esame dello stato 
di previsione del Ministero dell'interno offre 
la possibilità di un approfondimento medita­
to di vari problemi sui quali il relatore inten­
de portare, con modestia ma con chiarezza, 
il proprio contributo. Essi sono: rapporti 
con le Regioni; finanza locale; problemi della 
protezione civile e dell'ordine pubblico. 

II ministro Gui ha ricordato alla Camera 
che il Consiglio dei ministri ha già approva­
to un disegno di legge per ordinare e unifica­
re ì metodi di redazione dei bilanci delle Re­
gioni. Iniziativa ottima che merita consenso 
ed approvazione. Il problema, però, è, a mio 
giudizio, più vasto e deve essere guardato con 
sereno distacco, senza alcuna preoccupazio­
ne — mi si passi la citazione banale — di es­
sere accusati di dir male di Garibaldi. Voglio 
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dire che non possiamo ignorare che in sede 
regionale si vanno accumulando problemi 
gravissimi sotto ogni punto di vista. Da una 
parte lo Stato in taluni casi, come per la ri­
forma ospedaliera, ritarda stanziamenti e pa­
gamenti dovuti creando situazioni veramen­
te disperate negli enti ospedalieri e nelle Re­
gioni sul cui capo ricadono le censure della 
popolazione, come pure per l'agricoltura e i 
trasporti nega a talune Regioni gli stessi stan­
ziamenti che, in lire non inflazionate, elargiva 
autonomamente prima dell'entrata in funzio­
ne delle Regioni stesse. Dal versante oppo­
sto, però, rileviamo con viva preoccupazione 
che bilanci deliberatamente polemici di talu­
ne Regioni, che hanno iscritto all'attivo voci 
puramente teoriche, non sono stati impugna­
ti dal Governo, mentre chi ha l'occasione di 
essere appena informato dello stato delle fi­
nanze regionali non può non considerare, con 
viva preoccupazione, come a pochi anni dalla 
nascita si sia già giunti, per talune Regioni, 
alla formazione di posizioni debitorie dopo 
che molte Regioni avevano tenuto fermi in 
tesoreria cospicui ammontari che non era 
stato possibile impiegare o per la mancanza 
di un patrimonio progetti, o per puro immo­
bilismo di taluni amministratori, ai quali 
fanno peraltro da contraltare le iniziative di 
altri che, assolutamente al di fuori dei com­
piti di istituto, si inerpicano in iniziative vel­
leitarie e personalistiche, ma comunque gra­
vose per il bilancio regionale. 

Questo, che potrebbe apparire un discorso 
antiregionalistico, vuole al contrario essere 
un'esaltazione dell'istituto in quanto tale, 
della sua autonomia e del ruolo che deve 
svolgere in una società civile pluralistica e 
riformistica così come tutti noi la vogliamo, 
ma è anche un segnale d'allarme affinchè non 
si pervenga ad assommare ai già cospicui de­
ficit degli enti locali — gravi ma non ancora 
drammatici — deficit regionali che, essendo 
la sommatoria di quindici governi regionali, 
potrebbero in avvenire impedire, per dimen­
sione e gravità, qualsiasi manovra — moneta­
ria e creditizia — di cui l'economia nazionale 
dovesse necessitare. Condivido l'opinione 
espressa alla Camera dei deputati dal mini-
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stro Gui circa l'esigenza di affrontare i pro­
blemi della finanza pubblica in un quadro 
globale; ho detto prima che la situazione defi­
citaria degli enti locali non deve definirsi 
drammatica e affermo che non può essere uti­
lizzata con intendimenti che possano essere 
lesivi delle autonomie locali. Non si può pe­
rò, in questa sede, ignorare che nel periodo 
1953-73 gli enti deficitari sono passati da 376 
a. 4.269 e il volume dei mutui a pareggio au­
torizzati è passato da 36 miliardi a 2.200 mi­
liardi di lire. 

Sono cifre molto impegnative sulle quali 
non si può passare un velo di luoghi comuni 
autonomistici, ma è necessario valutarle nel-

J le loro cause e nelle loro conseguenze e, in-
I sieme, provvedere ai ripianamenti a sanato-
t ria, nonché — attraverso una maggiore re­

sponsabilizzazione degli amministratori loca­
li — ad una politica di valutazione globale 
della spesa pubblica. 

Ciò premesso, un discorso pacato e respon­
sabile richiedono i settori della protezione 
civile e della sicurezza pubblica. Per quanto 
attiene la protezione civile, ovviamente, il di­
scorso è più tecnico che politico. 

I nostri servizi anticendi e di protezione 
civile si avvalgono di personale altamente 
specializzato, di una dirigenza al vertice mo­
derna ed intelligente, ma subiscono anch'essi 
le difficoltà di altri settori ohe hanno un'altra 
obsolescenza nei mezzi; cioè, uno stanzia­
mento di bilancio non del tutto adeguato al­
le esigenze e un organico inadeguato alla 
molteplicità dei compiti loro affidati. 

Pur sfrondato dalla mitizzazione di una 
certa stampa di colore, è problema fonda­
mentale per il nostro Paese la lotta contro gli 
incendi dei boschi per i quali è necessario un 
discorso comune e non provinciale fra il Mi­
nistero dell'interno, quello dell'agricoltura e 
le Regioni per giungere ad un servizio conti­
nuativo di guardia-fuochi e alla predisposi­
zione di mezzi moderni che consentano una 
tempestiva presenza: fenomeni come quello 
dell'incendio del monte di Portofino non de­
vono più ripetersi. Anche i nuclei elicotteri 
devono essere potenziati valorizzando un pa-
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trimonio umano disponibile, di difficilissimo 
reperimento e di grande valore. 

Le colonne mobili devono essere arricchi­
te di mezzi e di uomini allo scopo di poter 
fronteggiare fenomeni naturali ed anche, 
purtroppo, avvenimenti dolosi di carattere 
terroristico. 

Il problema della sicurezza pubblica è ov­
viamente tecnico e politico. La sicurezza 
pubblica è l'argomento di più scottante at­
tualità perchè, come dicevo all'inizio, il Pae­
se è tuibato e vive in uno stato di perenne 
insicurezza. Anche a questo proposto, mi 
atterrò ad una linea di meditata franchezza 
nella certezza di ottenere il contributo criti­
co, ma democraticamente rispettoso, delle 
opinioni altrui da parte di tutte le forze po­
litiche. 

È un dato di fatto obiettivo che il feno­
meno della crescita della criminalità non è 
peculiare nel nostro Paese. In tutto il mon­
do, specie la gioventù, pare a vòlte consi­
deri il fatto criminoso come qualche cosa 
che si pone in zona di confine con il le­
cito, mentre gli effetti della droga contribui­
scono a indebolire i freni inibitori e il con­
cetto di autorità viene sempre più messo in 
discussione. 

Non si può escludere che certi fenomeni 
di consumismo sfrenato (aid esempio, le mo­
to di grossa cilindrata) o certi confronti con 
ostentazione di ricchezza fuori dei tempi pos­
sano, seppure in limitata misura, contribui­
re ad accentuare un tipo di delinquenza gio­
vanile. È varo che alcuni fenomeni, che de­
finirei di importazione, come la violenza tep­
pistica fine a se stessa sul modulo di « Aran­
cia meccanica », hanno trovato nel nostro 
Paese terreno più fertile che altrove a causa 
del costante disagio in cui vivono la scuola 
e l'università, nonché nel lassismo irrespon­
sabile di taluni ambienti familiari e della 
continua esaltazione che della violenza viene 
fatta da spettacoli e pubblicazioni. 

La criminalità oggi, in Italia, passa attra­
verso una confusa discriminante laddove vio­
lenze, rapine, sequestri di persona a scopo 
di estorsione sono attribuibili a gruppi orga­
nizzati con radici nella mafia e nella mala­
vita anche internazionale, oppure a gruppi 
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politici, o che agiscono per mandato poli­
tico, alilo scopo di finanziare gruppi eversivi 
extraparlamentari. Vi è poi la sconfinata sa­
vana della piccola manovalanza composta 
da professionisti di piccola tacca (spesso più 
facilmente vulnerabili dalla delazione) o 
da giovani incensurati che ricercano nella 
piccala e media azione delinquente il con­
tributo di una vita, ohe non è il portato 
del consumismo o della crisi del capitali­
smo, ma ili frutto della loro miseria morale 
ed intellettuale ohe potrebbe adattarsi a fe­
nomeni di delinquenza sotto qualsiasi meri­
diano in altre nazioni come la Russia, do­
ve trovano però polizia e magistratura molto 
più tempestive, dure e repressive. 

In ogni caso, la delinquenza comune si è 
sviluppata non come fenomeno sociale a se 
stante, ma come reazione naturale alilo stato 
di disfacimento delle istituzioni, come con­
seguenza dalla scarsa disponibilità materiale 
ed umana delle forze di polizia, che non pos­
sono sopperire con lo spirito di sacrificio 
e la dedizione alla enorme sproporzione che 
sd è creata fra le esigenze e le forze dispo­
nibili; a causa dell'atteggiamento lassista 
della magistratura ohe troppo spesso, e fatte 
salve apprezzabili eccezioni, indulge ad una 
eccessiva mitezza nella concessione della li­
bertà provvisoria, mentre tarda eccessiva­
mente ad emettere sentenze ohe poi, troppo 
spesso, rimettono in circolazione i delinquen­
ti. È di quallche giorno fa la denuncia del 
sindaco di Milano, Aniasi, che ha rilevato 
che delle diecimila persone arrestate nel '74 
e delle diecimila denunciate a piede libero 
soltanto cinquecento sono attuallmente in 
carcere. 

Primeggia, però, per gravità fra tutti i 
reati il rapimento di persona al fine di 
estorsione. Il danno arrecato da tale effe­
rato delitto è morale ad umano perchè lede 
gravemente, e forse irrimediabilmente dal 
punto di vista psichico, i familiari delle 
vittime, specie se si tratta di bambini o ma­
lati; inoltre per l'assurdo aumentare della 
cifra richiesta azzera drammaticamente i 
risparmi di intere famiglie che non esitano 
anche ad accollarsi debiti che non finiranno 
mai di pagare in una intera vita, pur di aver 
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rilasciato il loro caro. Mentre è necessaria 
un'azione coimplessiva e generica per la lot­
ta a l a criminalità, è urgente un intervento 
traumatizzante contro i rapimenti. Tale in­
tervento può anche essere individuato in 
una contraile anti-rapimento, come annuncia­
to dal ministro Gui alla Camera (su queste 
centrali autonome ci sarebbe da sollevare 
qualche meditata riserva), ma deve essere 
concentrato anche in interventi diretti, ten­
denti a scoraggiare i tentativi, come, ad 
esempio, l'istituzione di posti di blocco vo­
lanti su certe strade realizzati da militari 
dell'esercito, marina, aviazione, carabinieri 
e polizia. Tali posti di blocco, sparsi su tutto 
il territorio nazionale con criteri rigorosa­
mente segreti, sarebbero ovviamente alquan­
to fastidiosi per la fluidità del traffico auto­
mobilistico, ma in grande misura scoraggian­
ti per la mobilità della malavita in generale 
e per il trasporto di rapiti, di armi ed esplo­
sivi in particolare. 

L'intervento di queste forze in servizio di 
ordine pubblico si rende necessario, a mio 
avviso, a ragione della scarsa disponibilità 
numerica delle forze di polizia e carabinieri 
che, già esigue in passato, sono ora troppo 
spesso distratte da massicci, estenuanti e 
frustranti servizi di ordine pubblico per ar­
ginare la violenza politica extraparlamentare, 
così come le già scarse forze tipicamente 
investigative debbano essere utilizzate per 
compiti di investigazione a causa di delitti 
a sfondo politico. Il delitto politico è pur­
troppo una triste realtà non solo del nostro 
Paese, ma anche il delitto politico, come 
quello comune, trova in Italia terreno più fer­
tile per una serie di concause che vanno dal 
sostegno ohe talune parti politiche non han­
no mai nascosto (almeno sino ad un recente 
passato) alle opposte fazioni, alila debolezza 
delle istituzioni, alle leggi lassiste votate in 
passato dall Parlamento, alila frustrazione in 
cui sono cadute le forze di pubblica sicu­
rezza anche a causa di contradditorietà di 
atteggiamenti al vertice e alile interferenze 
di taluni servizi stranieri sul nostro terri­
torio. 

Debbo a questo punto — non per dovere 
di ufficio, ma per sentita convinzione — dare 

atto al ministro Gui della ferma, democra­
tica, intelligente e costruttiva linea che ha 
impresso ai suo Ministero in un momento 
così delicato per la storia del nostro Paese 
Così come, se mi è consentito, piace a me 
anche ricordare il fermo atteggiamento del-
l'allora ministro Taviani ohe contribuì ad 
una soluzione del caso Sosisi certamente ri­
valutativa del prestigio dello Stato. 

Sulla delinquenza politica sono stati scrit­
ti infiniti artìcoli e sono stati espressi i pa­
reri più difformi. L'opinione del relatore è 
che la gravità del pericolo fascista e neona­
zista non si possa sottacere e vada combat­
tuto con fermezza, ma sia anche necessaria 
una valutazione complessiva attenta e seria. 
La violenza ottusa, i picchiatori, i velleitari 
campi di addestramento, (le 'bombe (molte, 
forse non tutte), la pagliacciata di Borghese, 
tutto ciò che in queste tristi e drammatiche 
vicende mescola il patriottardo con la vellei­
tà, la violenza con i sagni ridicoli verso un 
passato irripetibile perchè il popolo italiano 
lo respinge, tutto ciò è fascista e costituisce 
un pericolo per la serena convivenza del po­
polo italiano e par l'incolumità dei cittadini, 
per la capacità che ha — muovendosi anche 
in fasce incolte di sottoproletariato — di in­
nescare fenomeni di delinquenza comune. 

Non si possano però, nel contempo, igno­
rare due fenomeni di grande portata storica: 
dal 1948 al 1964, il fascismo, per merito dei 
partiti democratici e dei governi allora in 
carica era obiettivamente morto e sepolto, 
mentre la prima violenza sulle piazze, dopo 
quelle verificatesi post liberazione, e per l'at­
tentato a Togliatti e per i fatti Tarnbroni (per 
ognuna delle quali esistono motivazioni sto­
ricamente valide, anche se non sempre accet­
tabili) è stata portata dai movimenti extra­
parlamentari che oggi sono ballati come 
« avventuristi e provocatori », ma allora so­
no stati per anni difesi, adulati e cresciuti 
da tutte le forze marxiste dello schieramento 
parlamentare; la raccolta dell'« Unità » di 
quegli anni ne è la testimonianza. Che spe­
cie a Milano, e non salo a Milano, ma in 
tutto il territorio nazionale, alle continue 
violenze di sinistra si sia opposto un movi­
mento che è immediatamente degenerato ed 
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ha infiammato un'aspettativa di violenza fa­
scista presente, purtroppo, anche in fasce 
giovanili, è una realtà inqppugnabile... 

D E M A T T E I S . Non passiamo ac­
cettare una esposizione di questo genere del­
la relazione sul bilanoio del Ministero degli 
interni e abbiamo il diritto di respingerla! 

P A S T O R I N O , relatore alla Com­
missione. Non mentre sto parlando! 

P R E S I D E N T E . Avrà tempo di 
chiarire il suo pensiero fino in fondo, se­
natore De Matteis. 

P A S T O R I N O , relatore alla Com­
missione. Così come è realtà innegabile che 
dai primi fermenti studenteschi, dai collet­
tivi sociologici e dai cubisti aperai hanno 
preso il via, moltiplicandosi e sovrapponen­
dosi, formazioni paramilitari come le « bri­
gate rosse » ed altre organizzazioni che han­
no per salo scapo dichiarato la lotta arma­
ta allo Stato. 

Se si vuole essere obiettivi e serti anche 
ndll'antifascisimo, come eravamo trent'anni 
fa nella guerra partigiana, dobbiamo ricono­
scere — forti proprio di quelle esperienze — 
che se è necessaria la lotta democratica a 
tutti i fenomeni fascisti, è anche necessa­
rio non prestarsi a deformazioni che pos­
sano per un attimo giovare, riunendo più 
forze democratiche nell'abbraccio antifasci­
sta, ma alla distanza mostrano le rughe 
della montatura, della speculazione o del 
giaco dei servizi segreti, che non sono sem­
pre necessariamente la CIA. 

L'esibizionismo di taluni giudici, o le am­
bizioni ed i giochi di taluni ufficiali del SID, 
non sono sufficienti per trasformare qualche 
farneticazione arterioselarotica, o la pazzia 
furiosa di alcuni .giovani che giocano con 
le bombe e le armi, in tentativi di golpe 
che possano mettere in pericolo la stabilità 
dallo Stato democratico. 

È comunque necessario ohe a questo pro­
posito la magistratura dica una parala defi­
nitiva. 

Quando Almirante blatera di uno scontro 
frontale non sa che il suo bluff fa il gioco 
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di coloro che strumentalizzano l'antifasci­
smo per arrivare all'antidemacrazia. Quando 
il senatore Gonella — al quale va il mio so­
lidale saluto — è impedito di parlare alla 
università di Urbino dagli extraparlamenta­
ri di sinistra, il fascismo vince una battaglia. 
Quando a Milano si mobilitano 10.000 per­
sone per impedire una raccolta di firme mis­
sine a favore della polizia è il fascismo che 
vince, quando vediamo i vigilantes in servi­
zio d'ondine con il bracciale, un ricordo pie­
no di nostalgia ma anche di viva preoccu­
pazione ci torna alla mente e al cuore e ci 
vediamo partigiani ventenni con il bracciale 
in servizio d'ordine: poiché lo Stato allora 
era distrutto (distrutto dal fascismo) e lo 
Stato eravamo noi; in trent'anni abbiamo as­
sistito alla sua ricostruzione e ali suo decli­
no, stiamo forse per assistere all'ultimo 
tempo? 

Ho fiducia che ciò non sia e che questi 
ed altri siano episodi isolati ai quali si pos­
sa ancora far fronte. L'approvazione all'una­
nimità di questa Commissione della legge 
sulle armi è sintomo certamente positivo. 
Di qui l'esigenza di un rilancio dell'autorità 
dello Stato, con ritorno del Parlamento al 
suo ruolo principale oggi in parte frustrato 
da certi contatti diretti dell'esecutivo con 
forze sociali vive ed importanti, ma che non 
possono essere interloicutrici dirette del Go­
verno al di sopra del Parlamento. 

Di qui l'esigenza di trovare nell'ambito 
della maggioranza, e nel rispetto del ruolo 
della minoranza apportatrice di contributi 
dai quali non si può prescindere, un punto 
di incontro per un intervento determinante 
per la lotta alla delinquenza comune e a 
quella politica. 

Le proposte della Democrazia cristiana che 
unitamente ad altre saranno esaminate in 
un vertice della maggioranza mi pare ohe 
soddisfino alle attese dell'opinione pubblica 
e consentano un efficace pronto intervento. 
Questi provvedimenti sui quali il Parlamento 
dovrà pronunciarsi debbono, per essere ef­
ficaci, calare in una realtà che tenga conto 

i delle esigenze di affrontare e risolvere i pro­
blemi che attengono all'efficienza e al mora­
le delle forze di polizia. 
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Oggi è di moda esaltare la polizia, oggi 
non più la sua presenza è considerata pro­
vocatoria, anzi si lamenta in certi casi la 
esiguità della sua presenza; eppure quando 
vi fu la ventata per il disarmo della polizia 
ben dura fu la battaglia di coloro che la 
pensavano in maniera opposta! 

Oggi, almeno per le parti politiche che 
contano, è anzi aggetto di attente cure che 
hanno però poi di mira la smilitarizzazione 
e la costituzione di sindacati. 

A B E N A N T E . Non abbiamo mai 
ascoltato una relazione di questo genere. È 
intollerabile! Non siamo più nel 1948, ai 
tempi di Sceiba. 

M O D I C A . Varremmo sapere se il 
relatore sta parlando a nome della mag­
gioranza. 

D E M A T T E I S . È una relazione 
che non possiamo condividere. 

P A S T O R I N O , relatore alla Commis­
sione. Non pare al relatore ohe la smilita­
rizzazione e la costituzione di sindacati sia 
soluzione auspicabile: infatti porterebbe al­
la politicizzazione della polizia, al diritto 
di sciopero e altre conseguenze negative. Be­
ne ha fatto il Ministero ad istituzionalizzare 
i rapporti con le forze di polizia ed a isti­
tuire un gruppo di studio per i problemi 
del personale. 

Quando si è chiesto la smilitarizzazione e 
la costituzione di sindacati non si è for­
se tenuto abbastanza conto che la smi­
litarizzazione comporta automaticamente la 
perdita dello stato giuridico acquisito da 
oltre trent'anni, con inevitàbili implicazioni 
che potrebbero avere anche aspetti negativi 
per gli stessi interessati. 

D'altro canto, poiché è impossibile, in re­
lazione all'articolo 98 della Costituzione, ri­
muovere il divieto di appartenere a partiti 
politici per il personale di pubblica sicurez­
za, è di chiara evidenza — anche alla luce 
di taluni interventi delle centrali sindacali 
— che la costituzione di sindacati collegati 
con confederazioni di varie tendenze darebbe 
luogo a sin troppo facili struimentalizzazioni. 
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j D'altra parte non c'è alcuna necessità dei 
j sindacati, quindi, di correre il rischio di di­

videre la polizia in associazioni politiche vie­
tate dalla Costituzione, perchè il Governo e 
il Parlamento possono per conto loro at­
tribuire ad essa quanto è necessario al suo 
migliore funzionamento. 

Le forze di polizia hanno diritto al (rispet­
to e alla gratitudine del Paese concretizzati 
in trattamenti economici di riguardo, rispet­
to della dignità umana attraverso impieghi 
più equilibrati che saranno possibili solo 
con l'aumento degli organici. La polizia è 
al servizio del cittadino, dice uno slogan; 
aggiungerei al servizio dello Stato, dal qua­
le deve ottenere il massimo che le consenta 
di imparsi in agni settore per ottenere il 
rispetto dei cittadini. 

Nel proporre di emettere parere favorevo­
le al disegno di legge in esame mi permetto 
di indicare alcuni capitoli che nell'auspica­
bile miglioramento della situazione economi­
ca del Paese possono essere oggetto di esa­
me per i necessari miglioramenti nel pros­
simo bilancio nello spirito di quanto sopra 
esposto. 

Capitolo 2629: Spese per la lotta a l a de­
linquenza organizzata, per servizi speciali 
di sicurezza, confidenti, estradizione, lire 
600.000.000; capitolo 2632: Impianti di co­
municazione lire 4.800.000.000; capitolo 2641: 
Spese per campi e manovre, lire 60.000.000; 
capitolo 2642: Centro meccanografico e ser­
vizi tipografici, lire 1.052.000.000; capitolo 
2646: Accademia e scuole di pubblica sicu­
rezza, lire 460.000.000; capitolo 3140: Ser­
vizio sanitario Valgili del fuoco, lire 75 mi­
lioni; capitolo 3148: Automezzi, natanti, ae­
romobili, protezione civile, impianto rileva­
mento radio attività ed inquinamento, lire 
5.350.000.000. 

P R E S I D E N T E . Dichiaro aperta 
la discussione generale. 

G A V A. Non entrerò nel merito della 
relazione, così completa, chiara ed impegna­
ta, del senatore Pastorino, la quale merita 
un'approfondita analisi, molto dettagliata, 
perchè ciascuno possa assumere le proprie 
responsabilità. Desidero invece porre una 
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questione di carattere pregiudiziale, richia­
mandomi alla decisione che questa Commis­
sione adottò alcune sedute or sono sulla 
sua competenza circa l'esame di tutti i prov­
vedimenti riguardanti l'ordinamento della 
pubblica Amministrazione. 

L'articolo 22 del nostro Regolamento, che 
tratta delle materie di competenza delle sin­
gole Commissioni, stabilisce la nostra com­
petenza per gli affari costituzionali, gli 
affari della Presidenza del Consiglio dei mi­
nistri e dell'Interno, l'ordinamento generale 
dello Stato e della pubblica Amministrazio­
ne. L'ordinamento della pubblica Ammini­
strazione riguarda ovviamente tutti i Mini­
steri. E quindi, in ragione del principio stes­
so dell'esame in questa Commissione di 
tutto l'andamento della pubblica Ammini­
strazione, sotto l'aspetto della funzionalità 
non mi pare opportuno che la posizione del 
personale dello Stato, che pesa sul bilancio 
nazionale in maniera notevole, venga esami­
nata dalle singole Cammissiond, ohe non do­
vrebbero avere competenza in questa mate­
ria, anziché, con una visione globale, dalla 
nostra Commissione, che ha la responsabilità 
su tutto l'ordinamento della pubblica Am­
ministrazione. 

A prescindere da questo argomento, co­
munque, — sul quale ho voluto richiamare 
l'attenzione della Commissione se non per 
decisioni che riguardino l'attuale bilancio, 
almeno per la nostra attività futura — vor­
rei segnalare un'altra competenza indubbia­
mente esclusiva della la Commissione. Sap­
piamo che per motivi di tecnica semplice­
mente contabile, oltre ohe legislativa, tutta 
la materia ohe riguarda gli affari della Pre­
sidenza del Consiglio è contenuta nella ta­
bella 2, cioè quella del Ministero del tesoro, 
ma si tratta di una collocazione materiale, 
mentre la competenza non può non essere 
di questa Commissione. 

Pertanto, a norma dell'articolo 22, n. 1, 
del nostro Regolamento, propongo che la la 

Commissione esprima il proprio parere an­
che su quella parte della tabella n. 2 rela­
tiva alle spese ohe riflettono gli affari della 
Presidenza del Consiglio. 

A B E N A N T E . Di fronte a una rela­
zione che ci riporta per i suoi contenuti a 
toni quarantotteschi e che ritengo piena di 
inesattezze, per non dire di falsità, sul ter­
reno della storia, avanzo formale richiesta 
di rinvio del seguito dell'esame della tabella 
n. 8 ad altra seduta, per la serietà del con­
tributo ohe vogliamo dare, in modo che cia­
scuno abbia la possibilità e il tempo per 
valutare i termini della relazione che abbia­
mo ora ascoltato. 

Come rappresentante eletto della nazione, 
a titolo personale, desidero poi conoscere dal 
relatore e dal Governo gli elementi alla base 
dell'affermazione del senatore Pastorino cir­
ca ingerenze di servizi segreti stranieri, af­
fermazione espressa non come giudizio po­
litico, ma come certezza. O perlomeno ci 
siano le necessarie smentite o si precisino 
i termini delle case che sono state qui 
dette. 

T R E U . Mi consenta il collega Abe-
nante di non seguirlo nella seconda parte 
del suo intervento, perchè in questo momen­
to il collega Gava ha posto un problema pre­
giudiziale di competenze. Ed è per questo che 
io mi permetto di suggerire l'opportunità 
di un nostro meditato giudizio in sede di va­
lutazione generale delle competenze e delle 
pertinenze del Ministero dell'interno e della 
Presidenza del Consiglio, giudizio che per 
me non resta escluso ma accantonato dal­
l'aspetto tecnico della relazione del collega 
Pastorino. 

L A N F R È . Siccome dobbiamo limi­
tare la discussione solo alla pregiudiziale 
del collega Gava, io non entro nel merito 
della relazione. Ricordo che prima ancora 
dell'inizio stesso della relazione io avevo fat­
to una richiesta di rinvio e mi pare, alla luce 
dei fatti, confermata l'opportunità di tale 
richiesta. Questa era stata avanzata indipen­
dentemente dal contenuto della relazione, 
ma in quanto, come ho avuto l'onore di sot­
tolineare, trattandosi di un bilancio che ha 
uno stretto carattere politico, sarebbe stato 
più opportuno esaminarlo con la dovuta 
ponderazione. 
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Adesso, dopo la pregiudiziale del senatore 
Gava, che mi pare sia assorbente e investa 
un problema di carattere preliminare, io 
non posso che associarmi a quanto proposto 
dal senatore Treu affinchè sia approfondita 
la pregiudiziale medesima. 

B R A N C A . Il problema poisto dal se­
natore Gava è un problema che si dibatte 
da tempo in questa Commissione e le con­
clusioni dovrebbero essere quelle ohe ha pro­
posto proprio il senatore Gava; vale a dire 
che noi siamo competenti anche in quella 
materia, perchè tale è, direi per epigrafe, 
la competenza di questa Commissione. 

Quindi non credo che si possa o sia 
necessario aprire una discussione sulla pro­
posta, che è già vincitrice nell'atto stesso 
in cui si pone. 

Però, se, come si è sussurrato o pensato, 
non siamo in grado adesso di dare il giu­
dizio sui bilanci rispetto ai quali la nostra 
competenza è indiscussa, come si fa per 
quella parte dal bilancio del Ministero del 
tesoro che dovrebbe essere esaminata da 
noi? Ricordo ohe l'anno scorso io ne ho 
parlato, sia pure a titolo personale. Non so 
se sia opportuno rinviare: mettiamo gli altri 
di fronte alla situazione di fatto. 

A G R I M I . Onorevole Presidente, il 
modo di discutere i bilanci è un problema 
ohe tormenta il Parlamento, a quanto mi 
ricordo io, perlomeno dall'inizio della ri­
presa della sua attività; e non è che siano 
stati fatti dei passi positivi, a mio avviso, 
per quel che riguarda la capacità di pene­
trazione da parte del Parlamento con il tipo 
di discussione ohe attualmente si svolge. 
Devo dire ohe forse se ne discuteva più 
approfonditamente allorché stato di previ­
sione e stato consuntivo venivano esaminati 
presso le singole Commissioni e l'aver modi­
ficato il sistema con la presentazione di un 
unico grande documento è forse un pro­
gresso dal punto di vista contabile ma non 
lo è per quel che riguarda l'aspirazione ge­
nerale che il Parlamento possa vederci chia­
ro e possa discutere sui singoli rami del­
l'Amministrazione in modo più approfon­
dito. 
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Comunque, così come stanno le cose, io 
credo che non ci dovremmo accontentare 
di continuare semplicemente con l'escamota­
ge a titolo personale, ma dovremmo solleva-
ra il problema. Può darsi ohe quest'anno 
esso non possa essere risolto, se non con 
gli éscamotages personali, ma si dovrebbero 
creare dei precedenti perchè l'Amministra­
zione possa comportarsi meglio nel futuro. 

Ora, non c'è nessun dubbio che la man­
canza dell'istituto Presidenza del Consiglio, 
con tutto quello che ne deriva, ha portato 
sempre a mettere le spase della Presiden­
za del Consiglio nello stato di previsione del­
la spasa del Ministero del tesoro; ma è cer­
to aspirazione largamente diffusa che venga 
finalmente la legge par l'ordinamento della 
Presidenza del Consiglio, alla quale legge 
dovrebbe poi seguire la tabella della Presi­
denza del Consiglio. 

Oggi però, come giustamente diceva il se­
natore Gava, c'è già nel regolamento qualche 
cosa che ci vincola. Se noi esaminiamo il bi­
lancio del Ministero dell'interno, non si vede 
la ragione per la quale non possiamo esami­
nare il bilancio della Presidenza del Consi­
glio, che, prima ancora che dell'Interno, è ti­
tolo di competenza della nastra Commissio­
ne. Ma è difficile esaminare, per la difficol­
tà in re ipsa, i problemi generali della pub­
blica Amministrazione, perchè, come loro 
sanino, in ogni Ministero prima di tutto vie­
ne il problema del personale e ognuno è 
geloso di esaminare i propri problemi del 
personale. Noi però anche su questo punto 
abbiamo una competenza, più larga, meno 
concreta, ma nelle linee generali valida, per­
chè nello stato di previsione del Ministero 
del tesoro, al quale prima mi sono richia­
mato, c'è la postazione di spesa del perso­
nale dal Ministero della riforma burocratica. 
Anche su quella postazione noi dovremmo 
rivendicare la nostra particolare competen­
za, perchè potrebbe essere l'occasione per 
fare un discorso generale sulla pubblica Am­
ministrazione. Io perciò mi permetto di sug­
gerire al nastro Presidente di compiere un 
passo formale, nelle forme previste, presso 
la Presidenza del Senato par chiedere se non 
sia il caso di stralciare dalla tabella del Mi­
nistero del tesoro quella parte che riguarda 
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noi perchè la possiamo esaminare noi piut­
tosto che la Commissione finanze e tesoro, 
salvo poi l'invio finale di tutto quanto alla 
Commissione bilancio per la disoussoine ge­
nerale. 

D E M A T T E I S . Io erodo che il 
problema della competenza della la Com­
missione abbia raggiunto la punta massima 
proprio in questa circostanza, cioè in occa­
sione del bilancio di previsione per il 1975. 
Come per il passato sono stati sottratti al­
tri disegni di legge alla competenza della la 

Commissione, alla quale magari sono stati 
inviati soltanto per il parere, così questa 
volta viene sottratto alla competenza della 
nostra Commissione proprio l'esame del di­
segno di legge — ohe di disegno di legge 
si tratta — sul bilancio per ciò ohe riguar­
da la Presidenza del Consiglio dei Ministri, 
ohe è invece esclusiva competenza della la 

Commissione. 
Ha fatto molto bene il senatore Gava a 

ricordare le competenze previste par la no­
stra Commissione dall'articolo 22 del Re­
golamento, al n. 1, dove è mólto chiaro e 
ben precisato che la materia della Presiden­
za del Consiglio, dell'ordinamento generale 
dello Stato e della pubblica Amministrazio­
ne, e quindi anche la parte relativa all'or­
ganizzazione della pubblica Amministrazione, 
è di competenza della la Commissione. In 
prospettiva — perchè oggi non è passibile <— 
direi che nella impostazione dei futuri bi­
lanci si debba guardare a tutta la spesa cor­
rente, perchè in fondo la spesa corrente ri­
guarda il sistema della pubblica Ammini­
strazione. Nello stesso bilancio che stiamo 
per esaminare, di spase in conto capitale 
non troviamo granché ed invece troviamo 
tutto nelle spase correnti, ohe riguardano la 
pubblica Amministrazione. 

Ora, indipendentemente da quello che poi 
formerà oggetto di discuisisone, se la ini-
zieremo, di questa noi chiediamo, come 
Gruppo politico, il rinvio perchè abbiamo 
bisogno di esaminare con molta attenzione 
e serenità la relazione dèi collega Pastori­
no, dove mi pare ci siano delle affermazio­
ni che sono da respingere e che noi, come 

partito politico facente parte della maggio­
ranza, non possiamo assolutamente accetta­
re, indipendentemente da quello che il Presi­
dente deve fare, confortato anche dal voto 
unanime della Commissione, per richiedere 
alla Presidenza del Senato che quanto meno 
ci venga rimesso il bilancio relativo alla 
Presidenza del Consiglio, salvo poi a vedere 
in avvenire come meglio sistemare le cose 
per fare in modo che non ci venga sottrat­
to quanto appartiene alla nastra competenza. 

M O D I C A . Io vorrei associarmi a 
quanto è stato già detto dai colleghi circa 
la proposta del senatore Gava in merito al­
la competenza della nostra Commissione. 

Inoltre, associandomi a quanto già detto 
con molta chiarezza dal collega Abenante, 
chiedo formalmente ohe la discussione av­
venga sulla base del testo scritto della rela­
zione, parche noi potremmo, nella concita­
zione dell'esposizione verbale del collega Pa­
storino e delle interruzioni, avere anche com­
preso male, per ipotesi, alcune affermazioni, 
mentre, meditando sul testo scritto, potrem­
mo approfondire meglio il nostro giudizio. 

P R E S I D E N T E . Se non vi sono 
alitai che ohiedoino la parola desidero brevis­
simamente fare presente che nel corso del 
dibattito sono affiorate esigenze diverse e 
prospettazioni diverse. Per potere venirvi 
incontro efficacemente credo ohe dobbiamo 
procedere per selezione. Vi è una prima esi­
genza, che credo immediata, fondamentale: 
vi è una relazione degna del massimo inte­
rasse, di un nostro eminente collega. Io cre­
do, e già mi sono preoccupato di accertare 
l'eventuale possibilità, credo ohe si dovreb­
be trovare il modo di averia già stampata 
per domani mattina, e mettere tutti in con­
dizioni eventualmente, nel pomeriggio, di 
esaminarla anche entro domani, o per lo 
meno entro il pomeriggio di domani. Cre­
do che nella esigenza di avere la relazione 
scritta e di essere tutti pronti a meditare su 
quello che ha formato oiggetto della relazio­
ne, non vi possa essere contrasto di sorta, 
salvo l'opinione ohe ognuno liberamente, in 
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relazione al proprio orientamento politico, 
ha la possibilità di manifestare. 

Il secondo punto: è stato molto opportu­
namente sollevato dal senatore Gava il tor­
mentato problema della rispondenza della 
funzione della nostra Commissione a una 
norma regolamentare ohe ha formato agget­
to di grande elaborazione da parte di tutte 
le forze politiche, di tutti i Gruppi e della 
Assemblea plenaria. Sarebbe veramente stra­
no che dopo aver fatto un lavoro approfon­
dito di riforma dal Regolamento, ed essere 
pervenuti ad alcune conclusioni di unitarie­
tà di alcuni problemi, non si debba poi trar­
ne le legittime conseguenze specialmente — 
riconosco — in tema di bilancio. 

E allora vorrei dire che mentre la rela­
zione si stampa e viene meditata da tutti, 
possiamo avare un primo scambio di ve­
dute domani nel pomeriggio, a tarda sera, o 
quando volete. Io mi preoccuperei di farvi 
meditare sul problema, indubbiamente di 
piena attualità, che anche la parte del bilan­
cio relativa alla Presidenza del Consiglio ven­
ga al nostro esame. Per quanto mi è possibile 
cercherò di potere superare alcune difficol­
tà, difficoltà che tutti conoscete, ma ohe co­
nosce specialmente il senatore Gava in quan­
to egli è stato a lungo autorevole apprezza­
to Ministro del tesoro, e sa benissimo quali 
sono le vere, effettive ragioni di fondo per 
cui ci troviamo in queste difficoltà; aggra­
vate indubbiamente per la umificazione del 
bilancio, che ha portato a delle conseguenze 
come quelle che si lamentano proprio a pro­
posito non solo e non tanto per la pubblica 
Amministrazione, ma proprio a proposito 
della Presidenza dal Consiglio. 

Comunque, mentre si prepara la seduta 
di domani pomeriggio, mi preoccuperò di 
portare avanti il discorso per quanto pos­
sibile. 

Riassumendo direi: facciamo subito pre­
parare la relazione in modo ohe possa esse­
re distribuita domani mattina, rinviamo la 
seduta a domani nel pomeriggio e poi ci 
riserviamo le ulteriori determinazioni. 

L E P R E . A questo punto credo si pos­
sa concordare per la distribuzione della 

relazione. Però mi permetterei, dal mo­
mento che c'è la richiesta, che ci si af­
fidi l'esame — secondo la proposta dei 
senatore Gava, e sulla quale concorda 
tutta la Commissione — della parte del 
bilancio che interessa la Presidenza del 
Consiglio, discussione che va fatta in un 
testo unico collegato assieme a quello del 
Ministero degli interni, di cui aggi si è ini­
ziata, con la relazione, la discussione; direi 
che domani sera non è opportuno continua­
re questa seduta anche par una valutazione 
di natura politica. Domani c'è un vertice 
della maggioranza, ma che è un problema 
che interessa tutto il Parlamento. Ci sono 
delle scelte da fare proprio in quel settore, 
che è di competenza del Ministro degli in­
terni, ed in particolare scelte per l'ordine 
pubblico. A questo punto due ore di discus­
sione domani sarebbero a vuoto in attesa 
della risposta del Governo. Allora, tanto va­
le che andiamo alla seduta della prossima 
settimana o della settimana successiva, e 
non perdiamo tempo per l'economia della 
discussione. Ha un senso lavorare su una 
materia più concreta e con proposte e po­
sizioni politiche più concretamente accer­
tate. 

P R E S I D E N T E . La Conferenza 
dei Capigruppo ha deciso qualcosa che è 
vincolante per un Presidente di Commissio­
ne; cercherò pertanto domani, parlando col 
Presidente del Senato, di ottenere un ripen­
samento su questa decisione. 

G A V A . Signor Presidente, le decisioni 
della Conferenza dei capigruppo sono rispet­
tàbilissime e noi ci sforziamo di osservarle 
sempre, ma non sono vincdlanti nei con­
fronti di una Commissione parlamentare: 
questo sia ben dhiaro. 

P R E S I D E N T E . D'accordo, ma ci 
vuole una unanimità che non vado rappre­
sentata nella nostra Commissione in que­
sto caso. 

Z A M B E R L E T T I , sottosegretario 
di Stato per l'interno. Il Governo, per quan-
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to riguarda la convocazione della Commis­
sione, non può che rimettersi alla Commis­
sione stessa, anche se non può non condivi­
dere alcune osservazioni del senatore Lepre 
relativamente all'opportunità di cogliere nel 
dibattito sul bilancio i risultati di un vertice 
che riguarda non soltanto la maggioranza 
ma l'intero Parlamento. 

Per quanto riguarda i tempi tecnici mi 
domando se non valga la pena — visto che 
anche altre Commissioni si comportano in 
questo modo — mettere subito all'ordine del 
giorno il seguito della discussione non appe­
na terminato il periodo di sosta dei lavori 
parlamentari. 

P R E S I D E N T E . Poiché non si fan­
no osservazioni, il seguito della discussione 
è rinviato ad altra seduta. 

La seduta termina alle ore 19,40. 

SEDUTA DI MERCOLEDÌ' 2 APRILE 1975 

Presidenza del Presidente TESAURO 

La seduta ha inizio alle ore 18,40. 

T R E U , segretario, legge il processo ver­
bale della seduta precedente, che è appro­
vato. 

Bilancio di previsione dello Stato per l'anno 
finanziario 1975 

— Stato di previsione della spesa del Mini­
stero dell'interno (Tabella n. 8) 

P R E S I D E N T E . L'ordine del gior­
no reca il seguito dell'esame del disegno di 
legge: « Bilancio di previsione dallo Stato 
per l'anno finanziario 1975 — Stato di pre­
visione della spesa del Ministero dell'in­
terno ». 

D E M A T T E I S . A nome dal mio 
Gruppo chiedo il rinvio della discussione del­
la tabella n. 8 in attesa che si conoscano le 
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decisioni del Governo a proposito dei disegni 
di legge sull'ordine pubblico, secondo gli ac­
cordi raggiunti dai partiti di mggioranza. 
E ciò per discutere con maggiore scienza e 
competenza il bilancio in esame. 

L A N F R È . Concordo pienamente sul 
fatto che la discussione del bilancio dell'in­
terno debba essere di natura essenzialmente 
politica, per cui sono senz'altro favorevole 
alla proposta di rinvio avanzata dal senatore 
De Matteis. 

Naturalmente, se la Commissione riterrà 
che invece la discussione debba proseguire 

i nella seduta odierna, non mi opporrò. Ho 
i solo prospettato un'opportunità,. 

A G R I M I . Da parte mia apprezzo la 
proposta del senatore De Matteis perchè cer-

! tamente l'esame del bilancio potrebbe essere 
| più completo se svòlto nel quadro generale 

dei provvedimenti in questione. Mi pongo 
solo il problma della conciliabilità dalla pro­
posta stessa con il calendario dei lavori del-

| l'Aula par il quale i bilancio dello Stato do-
| vrebbe essere approvato al più presto; ma, 

a parte ciò, non ho altro da obiettare. Biso­
gnerebbe quindi interpellare in proposito la 
Presidenza del senato. 

T 0 G N I . Concordo anch'io con la pro­
posta del collega De Matteis perchè altrimen-

| ti rischieremmo di ripetere due volte ila stes-
I sa discussione. Quando avremo il testo chia-

ro e definitivo dei provvedimenti sull'ordine 
pubblico, infatti, potrà darsi che certe situa­
zioni, certi argomenti, certe proposte che in­
tendiamo avanzare, non siano più d'attualità 
e debbano perciò essere assorbite o modifi­
cate; sicché dobbiamo evidentemente, anche 
per economia di discussione, fare in modo da 
poter svolgere in toto la nostra discussione. 

Ora faccio mia anche l'osservazione del 
collega Agrimi circa la possibilità che, in 
qualche modo, ci si avvicini troppo al tar­
mine costituzionale di scadenza per l'appro­
vazione del bilancio. Credo però che con un 
pò di buona volontà la relativa discussione 
potrà avere luogo entro due o tre giorni: si 

' tratterà cioè di fare una discussione a ter­
mini ravvicinati, ma è comunque sempre 
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opportuno aderire alla proposta del senatore 
De Matteis. 

M U R M U R A . Ritengo che la proposta 
del senatore De Matteis parta in un certo 
senso da un presupposto errato: quello cioè 
di vedere nella discussione del bilancio del­
l'Interno esclusivamente la discussione del 
bilancio di un Ministero che ha la competen­
za sull'ordine pubblico, mentre esistono an­
che altri settori, ai quali, forse per deforma­
zione professionale, alcuni di noi guardano 
con particolare attenzione. 

Pertanto, se si ritiene opportuno rinviare 
la discussione ad altra seduta « data l'ora 
tarda », per poi esaurire il dibattito sulla 
tabella n. 8 nel più breve tempo possibile, 
posso anche aderire; ma farlo con la moti­
vazione che alla tabella stessa non sono stati 
allegati i disegni di legge del Governo sulle 
forze di polizia e sul loro trattamento eco­
nomico significa ridurre solo alla discussione 
di tali problemi l'esame dal bilancio dell'in­
terno; bilancio che, come dicevo, dovrebbe 
richiamare l'attenzione su altri argomenti 
— enti locali, rapporti tra Stato e Regioni e 
tira singole Regioni, finanza locale e via di­
cendo — i quali non possono essere emargi­
nati se intendiamo svolgere un compito ri­
spondente alle esigenze della nostra politica 
e della società italiana. 

B A R R A . Varrei, in aggiunta a quanto 
ha molto opportunamente rilevato il collega 
Murmura, osservare che scopo dalla nostra 
discussione deve essere quello di esprimere 
un parare sulla tabella 8, attinente allo sta­
to di previsione della spesa del Ministero 
dell'interno. Oltretutto dobbiamo tener pre­
sente che, con le nuove norme relative alla 
discussione del bilancio dello Stato, la Com­
missione bilancio e programmazione econo­
mica non ha l'obbligo di attendere il parere 
stesso; bisogna quindi accertare quale sia il 
termine per la sua presentazione, perchè la 
conclusione di tutto questo potrebbe effetti­
vamente essere che la 5a Commissione esa­
minasse in sede referente il bilancio senza 
avere il nostro parere. 

Mi permetto anzi di ricordare che lo scorso 
anno fui io il relatore al bilancio dell'interno 

e, nonostante i lavori fossero andati a ritmo 
notevole, per un determinato ritardo avven­
ne che il parere fu da noi trasmesso alla 
5a Commissione quando la discussione in 
quella sede era già in fase avanzata, se non 
addirittura alla conclusione. Quindi, se sarà 
possibile conciliare l'esame del bilancio con 
quello dei provvedimenti riguardanti l'ordi­
ne pubblico, tanto di guadagnato; ma non 
dimentichiamo che esistono anche altri pro­
blemi, cioè quelli testé elencati dal senatore 
Murmura 

D E M A T T E I S . Ma i provvedimenti 
sull'ordine pubblico sembra comportino va­
riazioni di bilancio dell'ordine di centinaia 
di miliardi. Si parla addirittura di 1.100 mi­
liardi! 

B A R R A . Poiché da molti anni il bilan­
cio dello Stato è unico, non più separato per 
Dicasteri, in sede di discussione dello stesso 
da parte della Commissione di merito potrà 
essere effettuata la variazione. 

D E M A T T E I S . Io non ho alcun in­
teresse a dilazionare il nostro esame, dato 
che il bilancio va approvato. 

T 0 G N I . Ho apprezzato gli argomenti 
espostici dal collega Murmura; però non dob­
biamo tentare di nasconderci dietro un dito, 
perchè è vero che la discusione che avrà luo­
go nella nostra Commissione non deve avare 
come conclusione che un parere da inviare 
alla Commissione bilancio, ma è anche vero 
che, da quando sono in vigore le nuove nor­
me per l'esame del bilancio dello Stato, la 
vera discussione avviene appunto in questa 
sede, mentre in Aula è astremamente limita­
ta, direi sintetica. Inoltre, se pure è esatto 
che il bilancio del Ministero dell'interno inve­
ste uno spazio abbastanza ampio di inter­
venti, verrebbe tuttavia ad essere negata la 
attualità di certi argomenti se dovessimo 
svolgere i relativi lavori prescindendo da una 
situazione che ha profondamente turbato 
l'opinione pubblica ad il Parlamento in que-
stu'ltimo periodo. 

D'altra parte è fondata anche la questione 
sollevata dal senatore De Matteis a proposito 
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delle notevoli variazioni di bilancio che l'ap­
provazione dei provvedimenti sull'ordine 
pubblico comporterebbe, e che noi non pos­
siamo non prendere in considerazione. 

Ad ogni modo, per parte mia, non è che 
mi opponga ad un proseguimento della di­
scussione in questa seduta. Sono però certo 
che tra sette od otto giorni dovremo ripren­
derla in sede di esame dei provvedimenti 
suddetti. 

P R E S I D E N T E . Per quanto riguar­
da le osservazioni del senatore Barra, mi per­
metto di iar rilevare che ci troviamo di fron­
te ad una situazione ben chiara. La Com­
missione, cioè, è chiamata ad esaminare il 
bilancio che le compete e ad esprimere il 
proprio parere; ora, se l'Assemblea voterà, 
come tutti ci auguriamo, dei provvedimenti i 
quali richiederanno un'integrazione degli 
stanziamenti recati dalla tabella n. 8, dovrà 
essere apportata — e l'autorevole ex Presi­
dente della Commissione, sempre presente 
ed operante anche in questa sede, me lo 
insegna — una variazione agli stanziamenti 
stessi. Non possiamo però confondere l'esa­
me del bilancio con l'eventuale discussione 
sui provvedimenti di cui sopra, che tra l'al­
tro esulano dalla competenza della Commis­
sione. 

Ora, per prima cosa, ricordo al relatore 
che si era parlato, nel caso che egli avesse 
avuto ulteriori precisazioni da aggiungere 
alla sua relazione, di recepirle nella seduta 
odierna, per iscritto o oralmente. Vorrai 
quindi conoscere le sue decisioni in propo­
sito. 

P A S T O R I N O , relatore alla Commis­
sione. Desidero prendere la parola, ma non 
per aggiungere qualcosa alla mia relazione 
bensì a proposito della proposta dal senatore 
De Matteis, nonché delle pertinenti osserva­
zioni avanzate da alcuni colleghi. Vorrei cioè 
proporre quella che mi sembra una solu­
zione estremamente semplice, efficace, del 
problema, poiché effettivamente una dupli­
cazione della discussione sarebbe un po' pe­
sante. 

Io, in effetti, non mi sento né responsabile 
né, tantomento, colpevole; però ritengo che 
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la mia relazione contenga una certa parte, 
I piuttosto ampia, la quale potrebbe dar luogo 
j ad una discussione la quale poi dovrebbe 

essere ripresa, appunto, durante l'esame dei 
provvedimenti sull'ordine pubblico. Pertan­
to, par giungere, come dicevo, ad una solu­
zione e considerando altresì le valide osser­
vazioni dei coileghi Murmura e Barra a pro­
posito del fatto che il bilancio dell'interno 
non si esaurisce certo con la questione del­
l'ordine pubblico ma spazia ampiamente in 
altri settori, riterrei opportuno, anziché rin-

ì viare tout court, impegnarsi a ripresentare 
i una relazione — orale, ovviamente — dopo 

aver stralciato la parte in questione e riser­
vandomi di riproporla come intervento in 
sede di discussione generale dai provvedi­
menti suddetti. Sia ben chiaro, però, che le 
mie osservazioni in proposito non debbono 
essere considerate come ritirate, cosa che 
del resto nessuno mi ha chiesto. 

M A F F I O L E T T I . Mi sembra una 
proposta sensata. 

P A S T O R I N O , relatore alla Commis­
sione. Oltretutto la 5a Commissione, della 
quale faccio anche parte, ha deciso proprio 
stamani di seguire, per l'esame in sede refe­
rente del bilancio, un certo ritmo, non certo 
velocissimo, ragione per cui ritengo che ab­
biamo tutto il tempo di toccare, approfon­
dendo se dal caso la discussione, tutti i temi 
legati alla competenza del Ministero dell'in­
terno — dalle Regioni ai rapporti con gli 
enti locali, alla protezione civile e via di­
cendo — stralciando però la parte relativa 

i all'ordine pubblico. Su questa, come ho det-
| to, mi riservo di ripetere, a titolo personale, 

in sede di discussione generale dei relativi 
provvedimenti, quanto ho già sostenuto nella 
mia esposizione iniziale sul bilancio, ripro­
mettendomi mntanto, come contributo a que-

i sta nuova impostazione dall'esame dal bilan­
cio, di presentare una nuova relazione nella 
prossima seduta. 

I V E N A N Z I . Vorrei portare altri ar-
I gomenti a sostegno di questa tesi. La tabella 
; n. 8 è stata sorpassata da un'infinità di av-
| veniimanti. Gi troviamo di fronte a problemi 
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completamente superati da fatti sopravve­
nuti alla presentazione della tabella stessa. 

Ecco perchè anche io ritengo che un rin­
vio sarebbe la soluzione più opportuna in 
questo caso. 

P R E S I D E N T E . Lei giustamente si 
riferisce a situazioni che risultano dal bilan­
cio presentato. Però si stava facendo una 
proposta veramente nuova e cioè — poiché 
dovranno venire dei provvedimenti sull'or­
dine pubblico — di fare una sola discussione. 

Direi, comunque, che l'esito dell'esame del 
bilancio non vincola in alcun modo la valu­
tazione dalla Commissione in ordine agli an­
nunciati provvedimenti sull'ordine pubblico. 

L A N F R È . Sono assolutamente con­
trario alla proposta del senatore Pastorino, 
dal momento che mi sembra che essa faccia 
perdere ancora più tempo, invece di guada­
gnarne. Sono d'accordo con le osservazioni 
del senatore De Matteis circa il rischio di una 
eventuale duplicazione della discussione, ma 
ritengo altresì che sia ugualmente convenien­
te proseguire l'esame della tabella in titolo. 

V A L I T U T T I . Mi permetto di rite­
nere che la discussione del bilancio debba 
precedere necessariamente la discussione di 
questa legge d'iniziativa governativa, dal mo­
mento che mi sembra che vi sia interdipen­
denza del bilancio con quella legge. 

Ho ascoltato quello che ha detto il sena­
tore Venanzi, e cioè che il presente bilancio, 
alla tabella n. 8, sarebbe già superato da 
provvedimenti legislativi intervenuti nel frat­
tempo. A tal proposito devo far presente alla 
Commissione che questa mattina si è parla­
to del bilancio del nuovo Ministero dei beni 
culturali e si è riconosciuto che esso deve 
ricadere nell'ambito della pubblica istru­
zione. 

Anche questo esempio, quindi, dimostra 
come lo stato di previsione della spesa del 
Ministero dell'interno abbia una sua indi­
pendenza dai provvedimenti sull'ordine pub­
blico. Pertanto ritengo, proprio per ragioni 
di economia dei lavori, che le due discussioni 
debbano avvenire separatamente. 

T R E U . Devo aggiungere che, proprio 
da un punto di vista tecnico, mi sembrerebbe 
pericoloso rinviare l'esame del bilancio tout 
court, in attesa dei provvedimenti conseguen­
ti al vertice di Governo, perchè potrebbe an­
che darsi che questi vengano esaminati prima 
dalla Camera e poi dal Senato. Quindi, pur 
apprezzando la validità delle preoccupazioni 
espresse circa il pericolo di una duplicazione 
della discussione, ritengo preferibile prose­
guire nell'esame del bilancio: i provvedimen­
ti sull'ordine pubblico, una volta approvati, 
seguiranno la via ohe seguono normalmente 
le leggi emanate a bilancio approvato. 

M U R M U R A . Non è che si stia esami­
nando un bilancio con allegati quei disegni 
di legge. Il senatore Valitutti ha portato un 
esempio che dovrebbe veramente essere illu­
minante: alla Commissione istruzione ci si 
è trovati di fronte ad una situazione che, ad 
un uomo di legge, sarebbe potuto apparire 
non regolare mentre è invece perfettamente 
conforme alla legge, dato che lo stato di pre­
visione per quel dicastero era stato redatto 
in un momento in cui gli archivi di Stato non 
ai ano ancora passati alla competenza del Mi­
nistero dei beni culturali; per cui, giusta­
mente, quella Commissione si è preoccupata 
di provvedere alla copertura finanziaria. Allo 
stesso modo noi, nel momento in cui ci ver­
ranno sottoposti i provvedimenti sull'ordine 
pubblico, li discuteremo nel modo più appro­
fondito possibile e ci preoccuperemo di sug­
gerire le necessarie variazioni di bilancio; 
ma non per questo oggi dobbiamo interferire 
nell'iter normale del bilancio stesso, il qualle 
deve essere approvato indipendentemente 
dalle variazioni che potranno venire in se­
guito. 

T O G N I . Dopo aver ascoltato le fon­
date argomentazioni dei colleghi sono an­
ch'io dell'avviso di proseguire nell'esame del 
bilancio. 

P R E S I D E N T E . Il relatore ha qual­
cosa da aggiungere alla sua relazione? 

P A S T O R I N O , relatore alla Commis­
sione. Non ho altro da aggiungere, signor 
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Presidente, anche perchè l'indicazione per­
venuta dalla Coimmissione — e che ho dili­
gentemente raccolto — circa l'esistenza in 
concreto di una possibilità di stendere una 
relazione sulla Presidenza del Consiglio si 
è dimostrata, nonostante ogni buona volontà, 
allo stato attuale non realizzabile. 

P R E S I D E N T E . Se nessun altro 
altro domanda di parlare, data l 'ora ta rda 
rinvio il seguito dell 'esame del bilancio ad 
altra seduta. 

(Così rimane stabilito). 

La seduta termina alle ore 19,20. 

SEDUTA DI GIOVEDÌ' 10 APRILE 1975 
( Antimeridiana ) 

Presidenza del Presidente TESAURO 

La seduta ha inizio alle ore 11,30. 

T R E U , segretario, legge il processo 
verbale della seduta, precedente, che è ap­
provato. 

Bilancio di previsione dello Stato per l'anno 
finanziario 1975 

— Stato di previsione della spesa del Mini­
stero dell'interno (Tabella n. 8) 

P R E S I D E N T E . L'ordine del gior­
no reca il seguito dell 'esame del disegno di 
legge: « Bilancio di previsione dello Stato 
per l 'anno finanziario 1975 - Stato di previ­
sione della spesa del Ministero dell 'interno ». 

B R A N C A . Vanno ripetute anche que­
st 'anno le critiche alla impostazione politico-
tecnica del bilancio che già rivolsi l 'anno 
scorso. 

Facendo un raffronto t ra le diverse poste, 
si nota che per spese di rappresentanza ai 
prefetti sono stati stanziati in bilancio 302 
milioni. Questa somma, per quanto non al­
tissima se si tiene conto del valore attuale 
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della moneta, appare molto elevata rispetto 
| ad altre, destinate a scopi molto più impon-

tanti. Per esempio, per la lotta alla delin­
quenza organizzata, comprese le spese confir 
denziali (spese che non possono essere però 
accettate, perchè segrete) sono stati stan­
ziati soltanto 100 milioni. 100 milioni per 

, la lotta alla delinquenza organizzata e 302 
: milioni per spese di rappresentanza ai pre­

fetti: è evidente che sono t roppo poche que­
ste o troppo elevate quelle. Altrettanto dicasi 
relativamente ai 340 milioni stanziati per la 

| Scuola superiore e le ricerche e gli impianti 
| scientifici connaturat i alla scuola stessa. Si 
j t ra t ta di una materia di tale importanza, 

per cui lo stanziamento previsto appare ad-
1 dir i t tura irrisorio. Sempre se confrontato 
| con lo stanziamento previsto per le spese di 
] rappresentanza ai prefetti, appare estrema-
I mente criticabile quello fissato per l'Accade-
! mia di pubblica sicurezza, le scuole sottuf-
| ficiali, le scuole allievi, le scuole specializ-
! zate (460 milioni). Per la preparazione, for­

mazione aggiornamento, perfezionamento 
J del personale vengono stanziati soltanto 100 

milioni: una somma veramente esigua. Sol-
1 tanto 100 milioni pe r tu t te queste cose! 
j Estremamente criticabile appare poi an-
i che il disordine che si nota nella distribu­

zione degli organici. In molti casi i posti fis­
sati in organico non sono coperti; in altri 
hanno una copertura maggiore dello stabi­
lito. 

Un'ultima osservazione critica riguarda la 
denominazione usata per indicare stanzia­
ment i in materie completamente diverse 
l 'una dall 'altra, per cui all 'atto pratico ri­
sulta assai difficile giudicare. Cito, per esem­
pio, lo stanziamento di 100 milioni, a pagina 
12 dello stato di previsione, destinato alle 
bande e alle attività culturali. 

P R E S I D E N T E . Il seguito dell'esa­
me dello stato di previsione della spesa del 
Ministero dell ' interno è rinviato ad altra 
seduta. 

La seduta termina alle ore 11,45. 
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SEDUTA DI GIOVEDÌ' 10 APRILE 1975 
(Pomeridiana) 

Presidenza del Presidente TESAURO 

La seduta ha inizio alle ore 18. 

T R E U , segretari legge il processo 
verbale della seduta precedente, che è ap­
provato. 

Bilancio di previsione dello Stato per l'anno 
finanziario 1975 

— Stato di previsione della spesa del Mini­
stero dell'interno (Tabella n. 8) 

P R E S I D E N T E . L'ardine del gior­
no reca il seguito dell'esame del disegno di 
legge: « Bilancio di previsione dello Stato 
per l'anno finanziario 1975 - Stato di previ­
sione della spesa del Ministero dell'interno ». 

M O D I C A . Signor Presidente, vorrei 
limitarmi ad alcune considerazioni su un 
aspetto particolare del bilancio, anzi, vorrei 
precisare che, se si trattasse di (discutere 
soltanto il bilancio, non avrei niente da dire, 
o meglio, non vorrei aver assolutamente 
niente da dire, ma poiché si discute anche 
della relazione e poiché questa ha sollevato 
alcuni problemi, non posso esimermi dal 
dire alcune cose. Mi riferisco a quella parte 
della relazione che riguarda i rapporti con le 
Regioni e la finanza locale e dico subito che 
l'accenno di poco fa al bilancio vuole avere 
questo significato: che a mio parere, da 
parte di una maggioranza, nonché di un Go­
verno che in ripetute occasioni hanno pro­
clamato la loro volontà di dar seguito e 
completamento alla riforma regionale dello 
Stato e di potenziare le autonomie locali, bi­
sognerebbe aspettarsi che quando su parla 
di questo argomento se ne parlasse in ter­
mini completamente diversi da quelli che 
sono usati nella relazione. Non voglio dire 
che ancora oggi, allo stato attuale, il Ministe­
ro dell'interno non dovrebbe aver voce in 
capitolo su questa materia, non voglio giun-
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gere a questo; ma non ci giungo per motivi 
che contengono un giudizio critico, perchè 
purtroppo, invece, il Min5stero dell'interno 
ha ancora a che fare con tale argomento. 
Quindi una relazione che fosse ispirata da 
questa volontà autonomistica e regionalisti­
ca, come spesso si proclama, che cosa do­
vrebbe dire parlando del bilancio del Mini­
stero dell'interno a proposito di Regioni e 
di autonomie locali? Dovrebbe dire che oc­
corre procedere con la maggiore sollecitu­
dine a trasferire completamente alle Re­
gioni tutte quelle funzioni di competenza re­
gionale che sono state indebitamente tratte­
nute dai famigerati decreti delegati del gen­
naio 1972; che, per esempio, in materia di 
assistenza non dovrebbero più esistere attri­
buzioni amministrative dello Stato e in parti­
colare del Ministero dell'interno; che, in ma­
teria di controlli sugli enti locali, tempo è 
venuto che si realizzi la riforma costituzio­
nale pienamente, eliminando quell'assurda 
e anticostituzionale riserva che la legge del 
1953 ha fatto allo Stato — e per esso al Mi­
nistero dall'interno e alle prefetture — in 
materia di controllo sugli organi degli enti 
locali; che, in materia di finanza locale, tem­
po è venuto ohe l'unitarietà della finanza 
pubblica sia riconosciuta come materia rela­
tiva all'impostazione globale del bilancio e 
in particolare alle competenze dei Ministeri 
finanziari e del Ministero della programma­
zione e che si debba finalmente por fine al­
l'esistenza di quella fascistica istituzione che 
si chiama Commissione centrale per la finan­
za locale; che, per esempio, per proseguire 
in questo campo, tempo è venuto che siano 
trasferite le attribuzioni che già lo sono sta­
te alle Regioni a statuto ordinario, ma non 
ancora a quelle a statuto speciale e che quin­
di giustificano nel bilancio del Ministero del­
l'interno la sussistenza di una serie di capi­
toli di spesa relativi a compiiti che dovreb­
bero essere delle Regioni, ma che ancora non 
lo sono nelle Regioni a statuto speciale per 
i noti motivi e tempo è venuto che si pro­
ceda all'approvazione delle norme di attua­
zione degli statuti speciali e si trasferiscono 
immediatamente e sollecitamente tutte que-

• ste competenze. 
Ora, invece, tutto ciò non si dice nella 

relazione; questi auspici autonomistici resta-
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no vaghi e, anzi, si pretende di entrare nel 
merito di alcune questioni che non dovreb­
bero riguardare questa sede, perchè non 
comprendo per quale motivo si dovrebbe af­
frontare qui — come fa la relazione — il 
problema della situazione finanziaria delle 
Regioni. Tutto questo riguarda la metodo­
logia e si conclude con un auspicio: che le 
dichiarazioni e le volontà autonomistiche e 
regionalistiche abbiano un seguito in prov­
vedimenti che liberino completamente l'am­
ministrazione dello Stato da tutta una serie 
di compiti che dovrebbero invece appartene­
re alle Regioni. Dimenticavo, fra questi, un 
compito molto importante, anche in relazio­
ne all'auspicata riforma del funzionamento 
delle forze di polizia, che è il trasferimento 
delle competenze di polizia amministrati­
va in una serie di materie di competenza 
regionale, indebitamente trattenute nelle ma­
ni dello Stato dai decreti del 1972 e che in­
vece dovrebbero e potrebbero essere op­
portunamente trasferite alle regioni, con ciò 
alleggerendo la pubblica sicurezza di una 
quantità di compiti amministrativi che ne 
appesantisoono inutilmente il funzionamen­
to. Detto questo sul piano della metodologia, 
passando al merito delle osservazioni del 
senatore Pastorino, non si può non rilevare 
che ci sono alcuni dati di fatto che vengono 
falsificati nella relazione, pei che definire 
« deliberatamente polemici » quei bilanci re­
gionali che hanno recepito conclusioni rag­
giunte d'intesa con organi di Governo e che 
si sono limitati semplicemente a proporre 
incrementi delle entrate regionali che ade­
guino, in rapporto con le entrate dello Sta­
to, queste risorse allo slittamento del valore 
della moneta, significa dire cosa che, per 
quanto riguarda le Regioni, è falsa, per quan­
to riguarda il Governo, può essere polemica, 
avendo quello ispirato alle Regioni tale pun­
to di vista e francamente, a questo punto, 
siamo un po' sorpresi perchè non compren­
diamo coirne mai il relatore di maggioranza 
debba trovare queste occasioni tra le righe 
per fare una sua polemica, crediamo perso­
nale, nei confronti del Governo che comun­
que non spetta a noi difendere in quanto 
sarà il Governo stesso a dire che cosa pen­
sa in proposito. Quando il Governo non ha 
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impugnato queste leggi regionali di bilancio 
che contenevano delle previsioni non riferi­
bili alla legge vigente, ma certamente rife­
ribili ad una previsione che lo stesso Governo 
aveva considerato legittima, e indicato coma 
tale alle Regioni, ha fatto cosa giusta, an­
che se ambigua, parche se tali risorse non 
verranno date, esse rimarranno delle poste 

; puramente figurative nei bilanci ragionali, 
perchè purtroppo poi le entrate vere non 
coirrisponderanno a quelle previste; però era 
giusto che il Governo non contestasse se 
stesso: invece il senatore Pastorino avrebbe 
voluto che questo il Governo avesse fatto. 

Dove poi siamo proprio fuori dalla gra­
zia di Dio è quando si solleva il problema 
della formazione di posizioni debitorie co­
spicue nei bilanci delle Regioni. Purtroppo 
noi sappiamo che il fenomeno negativo dei 
bilanci regionali è esattamente l'opposto, 
cioè la grande difficoltà che le Regioni hanno 
avuto, per vari motivi ,in parte oggettivi, 
in parte soggettivi, a spandere tutte le risorse 
e il fenomeno da deplorare è la formazione 
d1' ingenti residui di stanziamento nei bilan­
ci regionali con la presenza nelle casse delle 
tesorerie regionali di masse di centinaia di 
miliardi che potevano essere utilizzati e che 
invece non sono stati ancora spesi. Adesso 
arrivano gli ospedali (e su questo il relatore 
ha perfettamente ragione) e sistemeranno 
tutto, perchè assorbiranno tutti i residui e 
anche le prospettive future. Comunque ini­
ziative per contrarre mutui esistono in poche 
regioni e in una misura tale che è sempre 
molto al di sotto di quello che la legge con­
sente alle Regioni. Infatti il senatore Pasto­
rino certamente sa che la legge ha posto un 

i tetto invalicabile alla possibilità d'indebita­
mento, pari al 20 per cento delle entrate or­
dinarie. Pensare che per le Regioni si possa 
ripetere l'assurdo meccanismo — non vo­
luto certamente dai comuni, ma dal Governo 
e dallo Stato centrale — dell'indebitamento 
per cifre catastrofiche come quelle dei 15-
17.000 miliardi cui oggi siamo giunti, signi­
fica stare fuori dalla legge perchè, ripeto, 
questa ha fissato un limite invalicabile e, 
poiché le entrate sappiamo quanto siano 
poche, è ovvio che il venti per cento di que­
sto avrà una proporzione estremamente li­
mitata. 
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L'auspicio, quindi, che si dovrebbe fare 
non è tanto di gridare all'allarme per l'inde­
bitamento delle Regioni, semmai di accele­
rare le procedure di erogazione finanziaria, 
quei rapporti tra organi centrali e organi 
regionali che devono liberare più rapidamen­
te la capacità di spesa delle Regioni e anche 
di indebitamento delle stesse, perchè l'altro 
limite posto dalla legge all'indebitamento 
delle Regioni riguarda la natura dell'indebi­
tamento stesso, che non può ohe essere per 
investimento e io sfido chiunque, in parti­
colare il senatore Pastorino, a dimostrare che 
si possono fare investimenti, da parte pub­
blica o privata, senza ricorrere allo stru­
mento sano di un credito che rientri in pro­
porzioni fisiologiche: non si può fare una 
politica d'investimenti se non si usa lo stru­
mento creditizio. Ciò alcune Regioni hanno 
fatto, anche se in proporzioni troppo limitate 
rispetto agli stessi limiti fissati dalla legge 
che consideriamo, comunque, limiti inade­
guati alle competenze che avrebbero le Re­
gioni e alla necessità di un'effettiva elabora­
zione e attuazione di programmi regionali di 
sviluppo. 

Sulla questione degli enti locali si dice 
talmente poco che anche il commento critico 
non può ohe essere molto limitato. Siamo 
al solito discorso: si piange sulla situazione 
deficitaria dagli enti locali, ma i provvedi­
menti da tanti anni auspicati ancora non 
si vedono; l'unico preso dal Governo è quello 
della proroga della leggina sui bilanci in di­
savanzo che contraddice agli impegni solen­
nemente presi dai vari Governi precedenti 
in molte occasioni di affrontare una rifor­
ma di questo assurdo sistema del mutuo a 
pareggio del bilancio e basta. Tutta una se­
rie di altre proposte giacciono, fino a que­
sto momento, di fronte alle varie Commis­
sioni del Parlamento, senza che da parte del 
Governo vi sia un indirizzo chiaro e ope­
rativo par cominciare non dico a risolvere 
tutto d'un colpo questo problema che ha 
ormai proporzioni catastrofiche, ma per lo 
meno cominciare a invertire la tendenza par 
mandare avanti qualcuna delle tante idee 
che sono state elaborate in lunghi anni da 
ohi si è occupato di questi problemi e che 
sono anche codificate in una quantità di pro-
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poste legislative di tutti i partiti politici, 
spesso sottoscritte da rappresentanti di tutti 
i partiti democratici e ciononostante bloccate 
fino a questo momento dalla resistenza, dalla 
difesa ostinata di un meccanismo centraliz­
zato di controllo della finanza pubblica che 
si basa sempre sulla sopraffazione del mo­
mento autonomistico, sulla impostazione del­
le logiche di Governo e di potare che sono 
proprie del tradizionale centralismo statale. 

L A N F R È . A nome del mio Gruppo 
debbo esprimere un apprezzamento nei con­
fronti della relazione del senatore Pastorino, 
apprezzamento che non può essere, però, 
totale perchè se la relazione rivela una certa 
obiettività alla quale non eravamo abituati 
per quanto riguarda determinate situazioni, 
ispecialmente in merito all'ordine pubblico 
in Italia, pone tuttavia alcuni interrogativi 
che si aggiungono ad altri che da sei anni 
a questa parte l'opinione pubblica continua 
a porsi e ai quali non ha avuto risposta. 

Premetto che tutto quello che dirò non 
vuole avere significato polemico verso nes­
suno, tanto meno verso il Ministro che da 
pochi mesi è alla direzione del Ministero 
deli interno, che ho l'onore di conoscere da 
quando sono parlamentare e al quale va 
tutta la mia stima. Debbo anche dare atto 
responsabilmente che da quando l'onorevole 
Gui è ministro dell'interno un impegno di 
maggiore obiettività e di volontà repressiva 
nei confronti dela delinquenza comune e 
politica lo abbiamo potuto constatare. 

Quindi, ripeto, non vi è alcun intendimen­
to di polemica nel mio intervento; esso vuo­
le essere soltanto una esposizione obiettiva, 
scevra da qualsiasi rancore e da qualsiasi 
malanimo verso chicchessia, di alcuni inter­
rogativi ohe io ho ili dovere, quale rappresen­
tante di coloro che mi hanno eletto, di porre. 
Purtroppo gli interrogativi risalgano alle fa­
mose bombe di Piazza Fontana. È in corso 

i un processo che ci auguriamo, noi più di 
tutta, abbia finalmente svolgimento perchè 
si stabilisca una volta per sempre la verità. 
Verità che non può essere contrapposta per­
chè, se la responsabilità è del gruppo Val-
preda, è esclusa la responsabilità del grupi-
po Freda e Ventura; se la responsabilità, 
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viceversa, è del gruppo Freda e Ventura, è 
esclusa Ila responsabilità del gruppo Valpre-
da. Noi abbiamo l'impressione che si sia 
appositamente creato un guazzabuglio giu­
diziario tale per cui (non voglio precedere 
la decisione delia magistratura verso la qua­
le ribadisco la mia stima, tranne per al­
cuni episodi di singolli magistrati) nessuna 
magistratura di questo mondo potrà pro­
nunciare la condanna a carico degli uni o 
degli altri; e tutto finirà con un'assolu­
zione generale per insufficienza di prove. 
Quindi, non si saprà mai la verità e chi sono 
coloro che stanno alle spalle dell criminoso 
episodio, al quale se ne ricollegano altri ri­
masti anch'essi ^enza risposta. 

Intendo riferirmi all'episodio Pimeli e a 
quello altrettanto doloroso del commissario 
Calabresi. Non abbiamo saputo più nulla al 
riguardo; ogni tanto vengono arrestati tizio 
o caio, appartenenti ai gruppi extraparla­
mentari di destra o di sinistra, che vivono in 
modo equivoco ai margini della società po­
litica e sociale, ma la verità non si riesce 
a conoscerla. All'episodio Calabresi, poi, suc­
cedono tutti gli altri episodi che non sto 
qui a ricordare ma che la stampa, la televi­
sione e anche la propaganda politica si sono 
affrettate ad attribuire alla responsabilità 
della nostra parte politica. Quando l'episo­
dio pati clamoroso, quello ideile bombe di 
Brescia, era appena accaduta, non si sapeva 
con precisione cosa fosse successo, è venuto 
il ministro Taviani al Senato affermando 
ohe la bomba aveva quelle caratteristiche ed 
era scoppiata in quel dato modo, mentre 
coloro che erano sopraggiunti sul posto su­
bito dopo la strage si sono affrettati a pu­
lire con getti d'acqua tutta ila piazza, talché 
né all'autorità giudiziaria e neppure alle for­
ze di polizia giudiziaria ora stato possibile 
trovare alcun reparto. Anche qui ci troviamo, 
purtroppo, di fronte ad un interrogativo che 
attende una risposta. 

Subito dopo avviene la misteriosa uccisio­
ne del signor Degli Esposti, una persona che 
si dice appartenga ad Avanguardia Naziona­
le. Anche su questa formazione politica gli 
interrogativi sono molteplici. A noi risulte­
rebbe che si tratta di una formazione poli­
tica creata e finanziata dal Ministero del­
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l'interno; se questo non è varo, lo si smen­
tisca ufficialmente, per la chiarezza e per la 
tranquillità di tutti e si persegua un'associa­
zione che riteniamo di provocatori e di de­
linquenti. 

Stranamente, comunque, era stato diffuso 
un identikit, che corrispondeva alle fattezze 
del signor Degli Esposti, ignorando che nel 
frattempo a questo signore era cresciuta la 
barba. Allorquando ci si accorge dell'errore, 
partono da Roma i carabinieri con un iti­
nerario certo, arrivano sul posto dove si 
trova una tenda munita di radio trasmittenti 
di alta potenzialità — di dotazione alle Forze 
armate — e uccidono il signor Degli Esposti 
(come risulta dagli atti giudiziari in corso) 
con un colpo di pistola a bruciapelo. Anche 
qui, noi ci chiediamo: perchè è avvenuto 
tutto questo? Chi c'è dietro questo episo­
dio? Ora, a distanza di parecchi mesi, viene 
fuori la notizia seconda la quale l'autore del­
la strage di Brescia sarebbe un folle, figlio 
di comunisti (e mi risulta che il Partito co­
munista ha inviato un telegramma di diffi­
da al giornalista del « Tempo » che ha dif­
fuso la notizia, invitandolo a smentire) e 
si chiude così tutta la storia senza sapere 
effettivamente quale sia la verità. 

Ma l'episodio più clamoroso è quello dal 
treno Italicus. Veniamo a sapere tramite un 
avvocato — il quale ha la stima non sol­
tanto nostra, ma di tutti gli avvocati di Ro­
ma, tante che il Presidente del Consiglio del­
l'ordine, che non e certamente fascista, gli 
ha reso atto di solidarietà quando è stato 
arrestato) che è stata collocata una bomba 
sul treno che partirà ad una certa ora da 
una stazione. Fino ad oggi non sono stati né 
fermati né interrogati i tre operai dalla fer­
rovia, che non facevano parte delle squadre 
addette alla pulizia dei treni ma che stra­
namente erano presenti quel giorno e a quel­
l'ora. I loro nomi sono stati segnalati all'au­
torità giudiziaria, ma ancora oggi, a distan­
za di mesi, gli unici sui quali potrebbero gra-

' vare fondatamente dei sospetti non sono sta-
! ti interrogati, mentre è stato arrestato l'av-
i vocato il quale aveva segnalato la possibi­

lità di un attentato. Arriviamo a questo 
1 assurdo; quindi si scoraggia persino la vo-
I lontà collaborativa dei cittadini diretta a 
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prevenire questi atti criminosi che turbano 
l'ordine pubblico nazionale. 

E poi c'è l'episodio altrettanto clamoroso 
del signor Fumagalli, anche lui divenuto im­
provvisamente fascista ma, a quanto ci ri­
sulta, comandante della brigata partigiana 
della Valtellina durante la guerra civile, per 
arrestare il quale addirittura il giudice istrut­
tore ha dovuto incaricare un ufficiale dei 
carabinieri con una busta chiusa da aprire 
al momento dell'esecuzione dell'ordine Que­
sto signore godeva di una sorta di immunità, 
era sicuro del fatto suo e aveva addirittura 
prerarato un piano per assassinare l'onore­
vole Almirante e l'onorevole Berlinguer (co­
me egli stesso ha dichiarato testualmente 
dinanzi al giudice istruttore) per scatenare 
comunisti e missini, gli uni contro gli altri, 
per far scoppiare la guerra civile. Da chi era 
finanziato questo signore? Chi stava dietro 
le sue spalle? La nostra parte politica e quel­
la comunista, tra le quali molto sangue è 
SCOT so anche durante la guerra civile, si sono 
combattute, quando è stato possibile, con 
la massima lealtà; e non possiamo accettare 
che della gente approfitti di questo per sca­
gliarci gli uni contro gli altri, per gettare 
l'Italia in una nuova tragedia. Chi sono gli 
interessati a questa situazione? U collega 
Pastorino paria di servizi stranieri, io mi 
auguro ohe non siano italiani gli autori di 
questi piani che cercano di buttare l'Italia 
nella miseria. 

C'è ancora l'episodio dolorobo di Padova. 
Il signor Cavallaro, ex cisnalista, ex non si 
si sa ohi, ha dichiarato (lo dico responsa­
bilmente perchè ho letto i verbali) che alle 
spalile della « Rosa dei Venti » vi era l'ono­
revole Amdreoùti e che colui die era incari­
cato di istruire le handle armate che dove­
vano fiancheggiare la presunta insurrezione 
era l'onorevole Canestrari, presidente della 
Commissione firanze della Camera Non pos-
so neanche sospettare che l'onorevole An-
dreotti e l'onorevole Canestrari facessero par­
te della « Rosa dei Venti »; però non posso 
neanche ammettere che si parli con tanta 
disinvoltura di « trame nere » qualunque sia 
la parte da cui provenga la persona equi­
voca. Siccome il più da'le volte s'identifica 
il fascismo con il Movimento sociale italiano, 
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noi siamo i primi interessati a conoscere la 
verità su questi eposodi criminosi verso i 
quali va tutta la nostra condanna, perchè 
siamo coloro che hanno maggiormente sof­
ferto la guerra civile e che vogliono effetti­
vamente non solo evitare il ripetersi di simile 
iattura, ma che dopo 30 anni, superati gli odi 
e i rancori, si formi una Nazione nuova e 
civile che guardi all'avvenire e non tenga 
più la testa rivolta agli odi del passato. 

Ricordo, infine, ohe vi sono le interroga­
zioni presentate all'indomani delle gravi di­
chiarazioni dell'onorevole Forlani a La Speu 

zia, allorquando egli (che era allora segre­
tario della Democrazia cristiana) ebbe a di­
chiarare in pubblico comizio che era in atto 
in Italia, con aiuti esterni, un complotto 
insurrezionale o eversivo. Da tutte le parti 
vennero poste domande specifiche al riguar­
do, alle quali non è stata data risposta. La 
opinione pubblica non dimentica. La nostra 
parte politica, soprattutto, che costituisce 
il bersaglio di gratuiti attacchi, desidera una 
risposta. Abbiamo il diritto di sapere a chi 
alludeva l'onorevole Forlani allorché in pub­
blico comizio ebbe a fare dichiarazioni di 
siffatta gravità. 

Poi c'è l'episodio di Reggio Calabria. Se 
Ciccio Franco avesse avuto la possibilità di 
attuare l'organizzazione che gli si vuole at­
tribuire, lo vedremmo oggi a Roma al Mi­
nistero dell'interno. Improvvisamente, men­
tre viene indetta la manifestazione dei sin­
dacalisti (sulla cui bontà non mi pronun-
ciò) scoppiano le bombe sotto i treni. 

E siccome scoppiano le bombe sotto i con­
vogli, si riunisce d'urgenza al Ministero dei 
trasporti un gruppo di dirigenti i quali sta­
biliscono di deviare i convogli sulla linea 
secondaria di Cassino. Cinque minuti dopo 
scoppiano Ile bombe sulla ferrovia seconda­
ria dì Cassino Allora i funzionari del Mini-
stero dei trasporti, anch'essi agenti di Ciccio 
Franco, l'hanno informato per telefono! Sono 
cose che non si possono spiegare se non pre­
supponendo che ci sia alle spalle qualche or­
ganizzazione efficientissima che abbia inte­
resse a che non avvenga una pacificazione 
tra gli italiani. 

Io quindi non mi soffermo a pensare e a 
dire se le somme stanziate per le forze pub-
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bliche siano o meno sufficienti. Le forze 
pubbliche potrebbero essere triplicate, qua­
druplicate, ma ciò non servirebbe a nulla se 
mancasse la volontà politica da parte di tut­
ti, soprattutto di coloro che hanno l'onore 
e l'onere di guidare la Nazione; pertanto 
se vogliamo non solo far sparire i fantasmi 
della guerra civile, ma anche superare qual­
siasi rancore, qualsiasi divisione, che sono 
anacronistiche, fra l'altro perchè sono tra­
scorsi trent'anni e i vostri figli sono già 
degli uomini, facciamo sì che ci si rassicuri 
e si ristabilisca un clima di fiducia e 
di collaborazione. Io debbo dare atto che 
questo Governo qualche passo, come quello 
dell'approvazione della legge sulle armi, l'ha 
fatto. Io spero che questa sia una manife­
stazione politica nel senso da noi auspicato 
e desiderato. E responsabilmente io non chie­
do — ma avrei anche il diritto di chiedere 
— all'onorevole Pastorino chi sono questi 
servizi segreti ai quali fa carico, fra le righe, 
dalle responsabilità di tutto quello che è 
avvenuto. Ma noi attendiamo una risposta 
rassicurante dicendo proprio col cuore in 
mano che da parte nostra c'è tutta la dispo­
nibilità perchè finalmente l'Italia ritrovi un 
minimo di tranquillità, di collaborazione, di 
unità morale che trovi tutti uniti, dall'estre­
ma sinistra all'estrema destra, nel tentativo 
di risollevare la Nazione da tutti i guai di 
carattere economico, morale, politico in cui 
è piombata. Sarebbe troppo facile dare la 
colpa a coloro che ci governano da trentanni 
a questa parte; sarebbe ancora più facile 
dire per colpa del centrosinistra: io dico 
per colpa della situazione, di uno stato di 
fatto. Quindi mi pare che ci vorrebbe pro­
prio uno sforzo da parte di tutti, con animo, 
oserei dire, cristiano perchè si ritrovi un 
minimo di fratellanza e di unità nazionale 
e si cessi la predicazione sulla stampa, alla 
televisione degli odi che ci aprono un avve­
nire non certo rassicurante per nessuno. 

lo avevo presentato un emendamento: lo 
ritiro. 

D E M A T T E I S . Io ho premesso 
che è sparita dalle mie carte, non so come, 
la relazione orale a suo tempo preparata e 
po' scritta a macchina dal senatore Pastori-
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no, capo della maggioranza, relazione che 
mentre veniva portata a nostra conoscenza 
suscitò una reazione da parte mia e un'inter­
ruzione per certe affermazioni politiche che 
non si potevano assolutamente accettare; 
e che non si potevano accettare dipen­
de anche, s'è visto, dalla stessa dichia­
razione che il Movimento sociale italia­
no-Destra nazionale per bocca del collega 
Lanfrè ora ha fatto, nel senso che ha accet­
tato, che anzi ha ringraziato il relatore per 
quanto affermato nella parte politica del 
la relazione. Premesso, dicevo, che noi non 
possiamo accettare quella parte dèlia rela­
zione che è scomparsa e che abbiamo potuto 
leggere sommariamente e che dovrebbe es­
sere invece la relazione di maggioranza della 
Commissione per l'aula, in complesso accet­
tabile salvo qualche punto sul quale ancora 
pongo le mie riserve par quanto riguarda 
gli extraparlamentari di sinistra, ci restano 
invece altri commenti. 

Ora il collega Lanfrè mi deve scusare se 
debbo, sia pure per un attimo, polemizzare 
con lui quando si rivolge al Governo e a 
tutte le forze democratiche, compresi anche 
i compagni comunisti, per dire: restituiamo 
al Paese fiducia, ordine e fratellanza, fac­
ciamo sì che dopo trent'anni dalla liberazione 
il Paese stia tranquillo, il Paese viva in modo 
sereno. Ma mi pare che questa richiesta non 
vada fatta a noi, ne va fatta ai compagni 
comunisti (scusate se faccio il difensore di 
ufficio) che mi sembra abbiano scelto la via 
democratica che hanno sempre perseguito, 
dando prove di ogni sorta di collaborazione 
e di appoggio al Governo. Mi pare che questo 
vada chiesto ad altre forze politiche e forse 
allo stesso Governo. Certo è che siamo in 
una confusione spaventosa e a creare mag­
giore confusione mi pare che ci sia anche 
il classismo, oppure una certa indifferenza 
anche nella stessa magistratura. Non può 
rimanere, la magistratura, estranea anche a 
questi fenomeni, allo stesso fenomeno Val-
preda, per il quale mi pare che le as­
semblee legislative riconoscessero che que­
sto disgraziato ara stato per anni in carcere 
senza aver commesso nessun reato, tanto 
è vero che dovemmo fare un provvedimen­
to legislativo per tirarlo fuori, e fummo tut-
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ti concordi. Lo stesso provvedimento sta a 
dire quanta innocenza c'era in quell'uomo 
a fronte di altri procedimenti che la magi­
stratura ha operato, coirne giustamente ac­
cennava il collega Lanfrè, per arrivare forse 
un giorno — quando e come non saprei — 
ad una assoluzione con la famosa formula 
dubitativa, per arrivare all'insufficienza di 
prove. 

Questo, ripeto, per quanto riguarda l'aspet­
to politico è abbastanza preoccupante, e 
più preoccupante per quanto riguarda invece 
certi movimenti politici ai quali, bene o 
male, mi pare che il Movimento sociale ita­
liano-Destra nazionale dia, non dico un certo 
appoggio esplicito, ma quanto meno un la­
sciapassare. Io non cito casi personali, ma 
ancora un esaltato del Movimento sociale 
italiano diceva nel mio paese che per fir 
nirla una buona volta per tutte bastava bru­
ciare la casa del senatore De Matteis. Questo 
è il modo di pensare dal Movimento sociale 
italiano-Destra nazionale che ha accettato la 
relazione Pastorino originaria. 

Per quanto riguarda invece la questione 
dal bilancio di per sé come bilancio finan­
ziario, come impiago di capitali, avremmo 
anche delle riserve da fare, ma più o meno 
insignificanti, anche perchè il bilancio è 
stato presentato in un momento in cui era­
vamo ancora al Governo: il bilancio poirta 
la firma di Gioii tti, che ara Ministro del 
bilancio e della programmazione dell'epoca; 
un momento particolarmente pesante anche 
agiii effetti economici che ci portano a dire 
che, in certo qual modo, la situazione è mi­
gliorata. Debbo soltanto porre in evidenza 
la situazione degli enti locali. 

La questione degli enti locali non la pos­
siamo trascurare. Mi pare di aver capito 
(entravo in quel momento ed ero alquanto 
distratto) dall'intervento del collega Modica, 
la funzione della Commissione centrale del 
Ministero dell'interno. Mi sembra di avere 
avuto l'occasione di leggere sui giornali lo 
scandalo verificatosi in provincia di Lecce, 
con emissione anche di mandati di cattura 
da parte del Procuratore della Repubblica i 
e poi revocati non si sa come dal giudice ! 

istruttore, il quale ha ritenuto, dopo che era ' 
stata formalizzata l'istruttoria, nulli gli atti 
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compiuti in quella istruttoria e quindi ha 
revocato i mandati di cattura; ma non so 
come abbia potuto, la Commissione cen­
trale di controllo, per anni e|d anni, passare 
la spesa annuale per medicinali, par inter­
venti farmaceutici in favore del Comune di 
Campi Salentina — diecimila abitanti — di 
circa 200 milioni, dico 200 milioni che poi 
venivano spesi, attraverso le farmacie, me­
diante scambio, in calze, in reggipetti, in 
telefonate in Svizzera e via discorrendo. Que­
sta Commissione centrale per anni ed anni 
ha approvato quel bilancio a fronte di altri 
bilanci di altri Comuni della provincia di 
Lecce limitrofi, allo stesso bilancio della 
città di Lecce, che è sì e no di 60-70 mi­
lioni! Io non so come la Commissione cen­
trale di controllo ha esercitato, o esercita, 
questo benedetto controllo! Io mi riservo di 
fare una interrogazione ad hoc allo stesso 
Ministro per andare a fondo della cosa. 
Vero è che implicato vi era il sindaco de­
mocristiano, vi erano certi parenti che hanno 
ancora degli incarichi alla Regione, che era­
no funzionari ad alto livello di Prefettura, 
perchè la responsabilità va anche oltre la 
stassa Commissione di controllo, perchè è 
una questione ohe si trascina da anni ed 
anni e questi vanno avanti ancora con que­
sto tipo di bilancio, mentre poi invece ve­
diamo degli amministratori locali che ad­
dirittura pensano di dimettersi perchè non 
riescono nemmeno a far saldare quel tanto 
che, a suo tempo, la stessa Commissione 
aveva accettato, e che poi successivamente, 
magari ha ridotto. 

Ora per quanto riguarda questi rilievi, que­
ste osservazioni, in parte — ripeto — non 
li posso accettare perchè mi pare che strana­
mente, sempre sotto le elezioni vengano fuori 
certi fatti delinquenziali per cui si tenta di 
far pesare la bilancia da più parti, e non 
invece su una sola parte. Per la verità non 
so ancora cosa ci possa essere di vero in 
questa storia ohe ha avuto origine a Napoli 
sotto Ila spinta di queste elezioni: sono atti 
certamente condannabili. 

Ripeto, però, ohe non possiamo mettere 
sullo stesso livello gli uni e gli altri. 

Quindi noi socialisti votiamo favorevol­
mente il presente bilancio; quanto al resto 
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(ordine pubblico, eccetera e proprio per que­
sto avevo chiesto il rinvio della discussione) 
vi è stata una riunione di vertice della mag­
gioranza, alla quale ha partecipato anche il 
ministro Gui qui presente; noi siamo fedeli 
al risultato di qudl vertice e vogliamo au­
gurarci che in un periodo piuttosto breve, 
almeno quanto più ravvicinato possibile, pos­
sano raccogliersi i frutti copiosi di quella riu­
nione e di tutti i provvedimenti che an­
dranno ad emettersi. 

G E R M A N O . Signor Presidente, ono­
revoli senatori, chiedo scusa se il mio inter­
vento sarà alquanto schematico, ma dico 
subito che non tratterò affatto l'intervento 
Idei senatore Lanfrè, che non m'interessa 
proprio, perchè anche noi vogliamo un'Italia 
civile, democratica e progressista, ma la vo­
gliamo senza fascisti, così come la vuole la 
Costituzione repubblicana. Questa è la dif­
ferenza. A parte poi il fatto che io, se fossi 
al posto del Governo e del relatore Pasto­
rino, mi preoccuperei non poco per gli elogi 
ricevuti... 

Limito, dunque, il mio intervento, alle 
questioni dell'ardine pubblico, della crimi­
nalità e delle forze di polizia. 

È vero — ed è apparso chiaro in questi 
ultimi anni — che vi sono dalle evidenti ca­
renze che caratterizzano l'azione del Governo, 
della polizia, della magistratura contro il 
disegno eversivo fascista. Vi sono state, e 
sono conosciute da tutti, complicità in certi 
uffici, negligenze: non vado tanto in là quan­
do mi richiamo all'Ufficio affari riservati, 
o quando parlo ideile prove alimentate contro 
Valpreda e ignorate contro Freda e Ventura. 
È inutile ripetersi su questi argomenti che 
fanno ormai parte dalla storia. 

Dicevo che ci sono state delle carenze da 
parte di singoli funzionari: il fatto che il 
generale Miceli si trovi ancora detenuto sta 
a significare che qualcosa indubbiamente 
non funzionava È inutile aggiungere, poi, 
data la sua evidenza, che alcuni atteggia­
menti da parte della magistratura, spacial-
imante da parte della Corte di Cassazione, 
provocano situazioni di disagio e di sfiducia 
che favoriscono la crisi morale nel nostro 
Paese. In questa situazione ha avuto grande 
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importanza la teoria degli opposti estremar 
smi e bene ha fatto l'onorevole Taviani a 
fare l'autocritica e a respingere, anche se 
non so sino a qual punto tale autocritica 
sia condivisa dal qui presente ministro Gui, 
dal quale tuttavia abbiamo avuto un accenno, 
un impegno, alcune affermazioni che indub­
biamente confermano tale posizione. Ciono­
nostante, in questi ultimi mesi, abbiamo avu­
to una ripresa di questa politica: forse la 
vigilia elettorale induce qualcuno a ripercor­
rere certi binari. Comunque la strategia del­
la tensione in Italia va legata a interessi 
reazionari italiani e stranieri ed è dimostrata 
dal fatto che in questi ultimi tempi parecchie 
vittime si sono riscontrate tra le forze di 
polizia, non ultime, in ordine di tempo, quel­
le di Empoli. È evidente che, anche in que­
sto caso, quelle vite potevano essere salvate, 
solo che ci fosse stato un atteggiamento di­
verso: quante volte noi abbiamo chiesto il 
controllo delle licenze dei cosiddetti colle­
zionisti di armi, che tutto sono meno che 
collezionisti! Ed è tanto vero quello che vado 
dicendo che c'è voluto il caso Spiazzi e il 
caso Tuti per far muovere la questura ita­
liana in questa direzione. 

Ma il senatore Pastorino, stranamente, di 
ciò non parla nella sua relazione. Merita 
poi una citazione a parte qual brano della 
relazione che si interessa del rapimento di 
persona a fine di estorsione: « Il danno ar­
recato da tale efferato delitto è morale ed 
umano perchè lede gravemente, e forse irri­
mediabilmente dal punto di vista psichico, 
i familiari delle vittime, specie se si tratta 
di bambini o Ida malati »; poi il senatore Pa­
storino lamenta che « l'assurdo aumentare 
dalla cifra richiesta azzera drammaticamen­
te i risparmi di intere famiglie che non esi­
liano ad accollarsi anche debiti che non fi­
niranno mai di pagare va una intera vita, 
pur di avere rilasciato il loro caro ». In altre 
parole, dunque, la cosa che più ha impressio­
nato il relatore in questi casi dolorosi non 
è tanto il fatto che sia stato commesso un 
crimine, quanto che il arimine abbia por­
tato all'azzeramento di un patrimonio, al­
l'esborso di 2, 4 o 5 miliardi! 

T 0 G N I Non è una giustificazione! 
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G E R M A N O . Il fatto poi — come 
molto spesso si è potuto constatare — che 
si trattava di persone che non pagavano ile 
tasse, di persone non in regola col fisco (e 
ciò sta a dimostrare ancora una volta — e 
non se ne sentiva davvero il bisogno! — 
come funzionino male i nostri uffici delle 
imposte) non mteressa il senatore Pasto­
rino, al quale interessa soltanto l'azzera­
mento del risparmio di intere vite dedicate 
al lavoro. 

T O G N I . Ma non è una giustificazio­
ne: il fatto è soltanto criminale! 

M O D I C A . Senatore Togni, indiscu­
tibilmente c'è una tragedia delle famiglie, 
ma qui c'è anche la tragedia dello Stato! 

G E R M A N O . Approfittando, inoltre, 
della presenza del Ministro in questa seduta, 
chiedo se nor sia possibile avere una relazio­
ne sulle funzioni dell'Ispettorato antiterro­
rismo, panche in questi ultimi mesi si è nota­
to una certa scollatura o quanto meno una 
mancanza di coordinamento tra i vari ispet­
torati. Non credo ohe si possa parlare di 
inadeguata preparazione del personale o, più 
probabilmente, di insufficienza del personale 
stesso, ma soprattutto di mancato collega­
mento con gli enti locali, gli amministratori 
locali, i sindacati. Se si vuole combattere la 
strategia della tensione occorre un collega-
manto con queste forze, bisogna marciare 
con esse. A Savona l'attuazione di questo 
collegamento ha permesso di bloccare certi 
tentativi. Bisogna approfondire tali aspetti 
e vedere di estenderli. 

L'altro aspetto che vorrei rilevare, data 
la presenza dell'onorevole Ministro, è il se­
guente. L'aumento della criminalità pone dei 
problemi di ristrutturazione della polizia che 
— come sii vede facilmente anche senza pos­
sedere i dati relativi — è distribuita in modo 
anacronistico e irrazionale. Scarseggiano in­
fatti uomini proprio nelle grandi città dove 
(maggiore è la previsione di atti criminali e 
dove maggiore quindi deve essere lo sforzo 
per la loro prevenzione e per la loro repres­
sione. Si sa e si dice che troppi sono gli 
addetti ai Ministeri ohe svolgono compiti e 
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I mansioni di carattere burocratico; si sa, si 
dice ed è vero che troppi sono i prefetti che 
hanno come attendante dei membri della 
polizia. Vi è una orisi morale evidente: e 
non è vero — come dice il senatore Pasto­
rino — che tale crisi « latente dapprima, si 
è andata sviluppando non del tutto sponta­
neamente ». Bisogna dire le cose come stan­
no: che cosa è che ha favorito tutto questo? 
Sono i fatti, sono le cose. Vi è cioè una 
crescita civile nel Paese, una crescita di biso­
gni, di esigenze, di necessità, di fronte alla 
quale vi è una polizia che invece ha dei re­
golamenti antiquati, quasi tutti della epoca 
fascista, del 1927, del 1930, del 1932, che 
debbono essere evidentemente modificati. La 
crisi, pertanto, se c'è, è la conseguenza di tale 
crescita civile del Paese. E per rendersene 
conto basta considerare la riuscita delle im­
ponenti assemblee dagli agenti di polizia 
(2.000-3.000 persane), nonché la serietà dei 

| relativi verbali e dalle proposte in essi con-
l tenute. Bisogna tenere conto di tutto questo, 

coisì come bisogna tenere conto che in Eu­
ropa quasi tutti i Paesi dispongono di una 
polizia smilitarizzata. In Italia la militariz­
zazione della polizia, che avrebbe dovuto es­
sere provvisoria, è avvenuta tra il 25 luglio 
e l'8 settembre 1943, sotto il Governo Bado­
glio, in una situazione del tutto eccezionale: 
da militarizzazione della polizia invece per-

, mane tuttora. È necessaria quindi una ri­
forma degli antiquati regolamenti, così come 
è necessaria la smilitarizzazione delle Forze 
di polizia; è necessario il loro ammoderna­
mento ed una loro maggiore specializzazione, 
anche al fine di superare quel fenomeno, che 
sempre è stato lamentato dalla Commissio­
ne nei dibattiti dedicati a questo settore, 
nocivo di concorrenza tra i diversi Corpi. 
Ritengo infatti che il fenomeno non sia tan­
to radicato da non poter essere assoluta­
mente eliminato. 

Un altro aspetto sul quale desidero richia­
mare l'attenzione della Commissione è quel­
lo relativo alla necessità di un collegamento 
delle Forze di polizia con il movimento de-
mociratiico sindacale e con gli enti locali, di 
tipo diverso, così come avviene negli altri 
Paesi. Questo dunque deve essere corretto: 
come pure debbono essere modificate le gran-
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di caserme con migliaia di agenti, le quali 
sono il frutto di una concezione politica or­
mai superata. Occorrono infatti dei piccoli 
centri operativi, diffusi, decentrati nel Paese, 
situati nei punti dove con maggiore frequen­
za si verificano atti criminosi, in modo da 
avere, con la specializzazione, un collega­
mento ad una azione diversa della stessa 
polizia. 

Infine è necessaria — il ministro Gui è 
invece d'opinione diversa — la sindacalizza-
zione delle Forze di polizia. Gli agenti infat­
ti debbono essere considerati degli uomini 
e non degli oggetti, degli uomini con dei di­
ritti. Il sindacato di polizia del resto non è 
certo la fine del mondo; non si tratta di fa­
vorire l'indisciplina, ma si tratta di superare 
la crisi morale che esiste nel settore, che 
noi tocchiamo con mano quando in occasione 
dei concorsi per l'arruolamento degli agenti 
di polizia vediamo che i partecipanti sono 
inferiori ai posti messi a concorso. Sono 
d'accordo quindi sull'opportunità di conce­
dere premi per l'ariuolamento, per la ferma 
e per la rafferma, che sono senz'altro utili 
ed importanti, ma quello che, a mio avviso, 
è soprattutto necessario è una riforma dei 
regolamenti, nonché un collegamento diver­
so con il mondo democratico ed una acqui­
sizione di diritti che facciano sentire gli 
agenti di polizia uomini — ripeto — e non 
oggetti. 

M A F F I O L E T T I . Mi dichiaro d'ac­
cordo con il senatore Germano. 

M A R I A N I . Avendo sempre fatto l'av­
vocato non ho molta pratica come militante 
politico, mentre sono pratico di processi. 
Ora, a me pare che il voler attribuire alla 
Magistratura un certo turbamento sia una 
esagerazione. La Cassazione ha una sua fun­
zione ed è evidente che le decisioni che ha 
preso le ha prese a seguito di proposte dei 
procuratori generali, sentite con cura le in­
formazioni locali. Fare le affermazioni che 
sono state fatte significa quindi, a mio avvi­
so, valer politicizzare la interpretazione di 
certi fatti. Non ritengo che sia qui il caso di 
parlare del processo Valpreda perchè è inuti­
le andare a discutere di particolari che non 

hanno alcuna importanza in questa sede. Ma 
se si vuole considerare come stanno veramen­
te le cose, allora vi è da rilevare che Valpre­
da è stato riconosciuto direttamente da co­
lui che lo aveva condotto sul posto, la cui 
deposizione e ben precisa. Il fatto che non 
siamo certo noi a dover giudicare è fuori 
discussione, ma io ho sentito dire: « Valpre­
da e innocente ». 

P R E S I D E N T E . Prego il senatore 
Mariani di non entrare nei dettagli dell'inno­
cenza o meno di Valpreda. 

M A R I A N I . Si è dovuta fare una legge 
apposita per liberare Valpreda, ma non è 
ancora stato assolto. Dire pertanto che è in­
nocente è una affermazione che, almeno a 
me, come avvocato, fa una certa impressione. 
Ritengo comunque che il fondo della questio­
ne non riguardi il nostro partito, che non ha 
mai avuto niente a che fare anche con gli 
altri indiziati di destra o li aveva espulsi in 
precedenza per il loro temperamento (è evi­
dente infatti che non sempre è possibile con­
trollare tutti coloro che aderiscono ad un 
partito) Al riguardo posso portare un esem­
pio preciso, quello dell'uccisione a Parma di 
un certo Lupo in una rissa, che sembra pe­
raltro avesse una origine diversa da quella 
politica, da parte di un individuo che era sta­
to espulso qualche tempo prima dal nostro 
partito appunto parche aveva dimostrato un 
atteggiamento ribelle e proteso al teppismo. 

Quindi, il voler identificare un partito che 
ha sempre osservato le regole democratiche 
persino nel suo interno (i suoi dirigenti in­
fatti vengono tutti eletti a scrutinio segreto 
e non per acclamazione) e in tutti questi 
anni si è comportato correttamente, con il 
fascismo, così come oggi è individuato nelle 
leggi panali, significa forzare la mano a certe 
interpretazioni, che rimangono però inter­
pretazioni di comodo, di parte. 

Il senatore De Matteis ha accennato ad una 
specie di tolleranza, di vicinanza dei nostro 
partito con i gruppi extraparlamentari di 
destra. Ma quale vicinanza! L'organizzazione 
« Avanguardia nazionale » è composta — 
come e noto — di individui che non hanno 
mai appartenuto al nostro partito, che abbia-
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mo condannato sempre ufficialmente e che, 
comunque, ci disturbano notevolmente, è 
composta insomma di personaggi che noi ri­
pudiamo nel modo più assoluto. Come pure 
non abbiamo mai avuto alcun contatto con 
l'organizzazione « Fronte nazionale », a par­
te qualche elemento che è sfuggito al control­
lo della periferia e che quindi può essere 
stato occasionalmente iscritto al nostro par­
tito, dove però doveva rispettare la legge e 
l'ordine democratico secondo l'intendimento 
del partito stesso. 

Non è possibile quindi continuare a voler 
far risalire episodi determinati al Movimento 
sociale italiano-Destra nazionale, quando in­
vece gli stessi episodi sono da attribuirsi ad 
elementi a tale partito — ripeto — assoluta-
mante estranei, come ad esempio il Ventura, 
a tutti noto. Il Ventura infatti è stato rin­
tracciato perchè il consigliere comunale so­
cialista di Castelfranco Veneto, in occasione 
di una perquisizione fatta a casa sua, essendo 
stato incriminato per il possesso di esplosivi 
ha confessato che tali esplosivi gli erano 
stati consegnati dal Ventura. 

P R E S I D E N T E . Non credo di do­
ver ricordare ad un avvocato insigne come il 
senatore Mariani che il Parlamento ha dei 
limiti che deve rispettare. 

M A R I A N I . Ho valuto portare que­
sto esempio per contrastare quanto continua­
mente si va dicendo a questo proposito e par 
informare al riguardo l'opinone pubblica. Il 
Ventura infatti, secondo quanto si dice da 
più parti, appare come vicino al nostro par­
tito, mentre non solo non lo è ma, anzi, ci 
porta notevole danno. Questa dunque è la 
situazione nella quale ci veniamo a trovare, 
non certo par colpa nostra, ma per mancanza 
di grandi canali di informazione. 

Debbo esprimere infine il mio apprezza­
mento per la relazione del senatore Pastori­
no, che si caratterizza per una certa obietti­
vità: in essa infatti è detto che, secondo al­
cune informazioni, esistono delle infiltrazioni 
di elementi e di servizi estranei forse anche 
al nostro Paese che vogliono creare il caos 
in Italia, la quale oggi si trova in una situa­
zione molto delicata sotto il profilo strate­
gico e sotto il profilo politico ed anche in una 

situazione di estrema debolezza per quanto 
riguarda le condizioni economiche, con l'in­
tenzione di determinare una reazione nei con­
fronti della situazione politica attuale o una 
variazione di tale situazione politica. 

Ribadisco quindi che affermare continua­
mente che le prepotenze e le violenze ven­
gono dalla nostra parte è un grave errare. Ed 
anche questa mattina ho avuto modo di leg­
gere sul giornale « Il resto dal Carlino » (che, 
pur risiedendo a Roma, continuo a compe­
rare) una protesta del Partito liberale par 
l'espulsione dalla scuola da parte di alcuni 
elementi di « Potere operaio » — se non sba­
glio — di due studenti qualificati fascisti e 
picchiatori; così come un mese fa ho letto 
un comunicato dalla Democrazia cristiana 
ohe arano stati cacciati da una scuola alcuni 
giovani della Democrazia cristiana, qualifi­
cati fascisti e picchiatori negli avvisi e nei 
manifesti affissi dinanzi alla scuola stessa. 
Quindi, se ci basiamo su queste esasperazio­
ni, che sono inevitabili nei giovani, par qua­
lificare una politica, a mio avviso ci pieghia­
mo dinanzi a chi è più prepotente nelle pa­
role anche se non fisicamente e che conti­
nuamente batte perchè venga in luce una 
certa situazione. 

Quanto al resto, mi pare che non vi sia 
null'altro da dire. Il sindacato della polizia, 
il Ministro dall'interno ci ha dichiarato più 
volte che non io può ammettere finché i poli­
ziotti hanno le stellette. Pai si vedrà. È evi­
dente che la nastra situazione è diversa da 
quella degli altri Paesi dove la polizia non 
è militarizzata. La Costituzione dice che non 
possono appartenere a partiti politici i mili­
tari e i magistrati... 

B R A N C A . Non è Vero che io dica la 
Costituzione... 

M A R I A N I . Lo dice l'articolo 98 della 
Costituzione. 

P R E S I D E N T E . Non essendovi altri 
iscritti a parlare, dichiaro chiusa la discus­
sione generale. 

P A S T O R I N O , relatore alla Commis­
sione. La mia replica sarà molto breve parche 
ritengo che larga parte degli interventi dei 
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colleglli attenda una risposta più autorevole ' 
che può venire dal Ministro. > 

Vorrei riferirmi innanzitutto all'interven­
to, come sempre molto garbato ma pungente, | 
del senatore Modica là dove egli ha accen­
nato alle Regioni, distinguendo due par- ! 
ti: nella prima si afferma che io ho falsifi- J 
oato i dati, nella seconda si paria di poste | 
figurative. 

Obiettivamente, nel bilancio delle Regioni 
se la posta è figurativa lo è per qualcosa che 
può essere per memoria o polemica in rela­
zione ad una certa strategia. Che poi i bilan­
ci non siano passivi, questo evidentemente 
possiamo affermarlo per i bilanci passati, | 
ma non par quelli attuali che con l'arrivo 
del carico ospedaliero presentano una carta 
difficoltà. Ma io mi riferivo anche ad altri 
aspetti del bilancio regionale; per esempio 
al bilancio di una Regione, all'impostazione 
di una Regione che ha avuto il voto contra­
rio del Gruppo comunista, là dove vi è uno 
stanziamento estremamente importante per 
la sede. Ora, tutto questo, lo capisco bene, | 
non va strumentalizzato in alcuna maniera; 
ma ciò malgrado non ritengo di non dover | 
rappresentare una certa preoccupazione di i 
fronte ad una situazione che può essere dila- | 
tata nelle spese al di là non solo del 20 per 
cento, ma via via con un ulteriore appesan­
timento dalla situazione economica nazio­
nale. 

Vorrei dire al senatore Modica che eviden­
temente l'opposizione fa il suo gioco; è paci­
fico che abbia avuto il desiderio di mettere j 
in rilievo alcune parti che potevano presta.! si i 
alla critica, ma non mi ha dato atto, contem­
poraneamente, di avere io messo in rilievo 
il fatto che alle Regioni non erano stati for­
niti ancora per alcuni settori i mezzi con 
quella tempestività che il passaggio delle 
competenze stabiliva, il che aveva finito per 
creare una serie di difficoltà che si erano 
riflesse in loco sulle amministrazioni regio­
nali, j 

Detto questo, vorrei rispondere al collega 
Germano con questa considerazione: non ere- i 
do che m un libero Parlamento ci si debba | 
dolere di un apprezzamento, così come sa­
rebbe disdicevole se si dovessero trascurare I 
le critiche. Ho seguito con molta attenzione 
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quello che è stato detto da parte dall'opposi­
zione e penso che alcune critiche possano 
essere degne di meditazione; ma non per 
questo ritengo che possa essere disdicevole 
un apprezzamento di parte democratica. Evi­
dentemente, tutto il resto degli interventi 
rientra na ia problematica molto più vasta 
che compete al Ministro nella sua replica. 

Vorrei precisare, infine, che ho predispo­
sto un rapporto molto stringato che presen­
terò alla Commissione dopo la replica del 
Ministro. 

G U I , ministro dell'interno. Ho avuto il 
piacere di ascoltare tutti gli interventi, ad 
eccezione di quello del senatore Branca che 
ha parlato nel corso della precedente seduta, 
ma del quale tuttavia ho qui alcuni appunti. 
Risponderò alle osservazioni che sono state 
fatte durante la discussione e comincerò da 
quelle di ordine tecnico sul bilancio. 

Una osservazione l'ha sollevata appunto il 
collega Branca, allorquando ha confrontato 
alcuni capitoli concernenti rimborso spese 
di rappresentanza ai prefatti e al capo di po­
lizia con altri capitoli di spese destinate alla 
Accademia delle guardie di pubblica sicu­
rezza, alle scuole oppure alla lotta contro la 
criminalità. Egli ha notato una certa spro­
porzione nel senso che le somme previste per 
le spese di rappresentanza sarebbero ecces­
sive rispetto alle altre. 

Vorrei far presente al senatore Branoa che 
i 305 milioni che rappresentano il totale delle 
spese di rappresentanza si riferiscono a 92 
prefetture e a 20 commissari del Governo, 
nonché al Capo dalla polizia. Si tratta, in 
sostanza, di 3 milioni all'anno mediamente 
per ciascuna sede e francamente non mi sem­
bra che questa cifra, tenuto conto special­
mente per le grandi sedi, dove le esigenze 
sono maggiori, delle necessità di ricevimenti, 
di rapporti, di contatti che i prefetti debbono 
soddisfare, sia eccessiva. Non ritengo di po­
ter condividere il rilievo del senatore Bran­
ca, tanto più che lo stanziamento par spese 
di rappresentanza è rimasto invariato dal 
1972 perchè il Ministero dall'interno, nell'am­
bito della generale ristrettezza finanziaria, ha 
preferito contenere questa voce di bilancio 
e insistere, invece, perchè venissero aumen­
tate le altre. 
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Per quanto riguarda le somme destinate 
all'Accademia delle guardie di pubblica sicu­
rezza, alle scuole, alla lotta contro la crimi­
nalità, riconosco che gli stanziamenti sono 
inadeguati. Certamente non sono proporzio­
nati alle necessità, ma debbo dire che nono­
stante qualche modesto aumento annuale che 
abbiamo ottenuto, ci siamo sempre scontrati 
con i limiti invalicabili dal bilancio, special­
mente di questo bilancio che è stato appro­
vato nel luglio scorso, nel momento più 
drammatico e angoscioso della crisi finan­
ziaria e quindi con un particolare rigore che 
si e riflettuto anche sul Dicastero dell'in­
terno. 

Adesso vi è qualche prospettiva di miglio­
ramento, ma non dobbiamo dimenticare 
quando è nato questo bilancio. 

Quindi io riconosco fondato il rilievo sul­
l'inadeguatezza di queste somme, tanto è ve­
ro che il Ministro dell'interno ha sempre 
chiesto e continua a chiedere un adegua­
mento per il quale, per la verità, qualcosa si 
ottiene nelle note di variazione, ma sempre 
in forma non sufficiente. 

Un'altra osservazione che non è solo tec-
mica, naturalmente, ma anche politica, data 
la grande importanza dell'argomento, mi 
sambra di rilevare dall'intervento dal sena­
tore Modica che, a parte i chiarimenti con il 
relatore Pastorino per le sue osservazioni, 
mi pare sia sostanzialmente incentrato sulla 
dichiarazione che non s'imposta mai una po­
litica risolutiva nei confronti dai deficit della 
finanza locale. Questa mi sembra in sostanza 
la sua osservazione; e poi il tema del deficit 
degli enti locali è ritornato anche nell'inter­
vento del senatore De Matteis, sia pure rife­
rito al funzionamento della Commissione 
centrale della finanza locale. Io so che vi 
sono numerose proposte di vari senatori e 
deputati per quanto riguarda il problema del 
deficit degli enti locali. Anche in questo caso, 
mi consentano gli onorevoli senatori, io non 
sono il Ministro dal bilancio, né del tesoro, 
né delle finanze, anzi istituzionalmente debbo 
chiedere, lamentarmi nei loro confronti 
quando non concedono, ma penso che tutti 
dobbiamo renderci conto, appunto per la 
caratteristica situazione finanziaria che at­
traversa il nostro Paese, delle ragioni ehe 
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finora non hanno consentito ai colleghi dei 
Dicasteri finanziari di mollare i cordoni del­
la borsa. Io non nego che vi sia un fonda­
mento in queste richieste. È vero che gli enti 
locali in alcune circostanze hanno largheg­
giato eccessivamente negli aumenti degli or­
ganici e che quindi hanno incrementato le 
poste passive del loro bilancio in maniera 
preoccupante. Tutti loro conoscono esempi 
che è inutile che io stia qui a ricordare; però 
è anche vero che quella percentuale di parte­
cipazione ai bilanci degli enti locali è iden­
tica a quella fissata anni fa, nonostante il 
grande incremento delle spese e quindi anche 
dei costi per il funzionamento dei servizi. 
In questa esigenza c'è del vero, sostanzial­
mente. Non possiamo accettare acriticamen­
te l'incremento dei deficit degli enti locali; 
perciò la Commissione centrale della finanza 
locale continua ad esercitare un controllo 
sulla ammissibilità delle voci in aumento e 
quindi un contrailo dei deficit; poiché men­
tre alcuni di questi incrementi non sono giu­
stificati, altri però senza dubbio lo sono, la 

I Commissione, di anno in anno, ha dovuto 
allargare la quantità dei disavanzi ricono­
sciuti. Quest'anno, per i bilanci del 1974, la 
revisione è pressoché completata: ci avvici­
neremo ai 2.500 miliardi di deficit ricono­
sciuti, nonostante il vaglio severo dalla Com­
missione centrale della finanza locale. 

Quindi ritengo che la funzione della Com­
missione, a parte i grossi problemi istituzio­
nali, sia ancora giustificata. Per quanto ri­
guarda questi problemi istituzionali di svi­
luppo della competenza degli enti locali, io 
ricordo, per esperienza personale, di avere 
fatto approvare dall' Assemblea il disegno di 
legge n. 114 che è rivolto al fine di rifor­
mare e ristrutturare anche le competenze 
delle Regioni e le deleghe da parte del­
lo Stato alle Regioni e delle Regioni agli 
enti locali. Io mi auguro che l'altro ra­
mo del Parlamento mandi in porto que­
sta legge che il Senato ha approvato. 
E non credo che si possa rimproverare 

' il Governo di non averla sollecitata. Io, da 
! parte mia, ho cercato di fare dal mio meglio, 
! con il loro consenso, per arrivare a questa 
,' sistemazione, anche per quanto riguarda le 

competenze delle Regioni a statuto speciale. 
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Debbo anche dire che un altro compito 
che mi sono assunto — e spero di essere 
aiutato dal loro consenso — è quello di otte­

nere da parte del Ministero delle finanze 
l'adesione a uno schema di disegno di legge 
elaborato dal Ministero dell'interno, destina­

to a risalvare in via sistematica il problema 
del deficit degli enti locali. Esiste uno sche­

ma lungamente elaborato che, valendosi di 
certi criteri parametrici nel calcolo della 
spesa degli enti locali, per abitante, secondo 
classi di comuni, è destinato in un certo nu­

mero di anni a colmare i deficit e mettere 
definitivamente in equilibrio ■— così si spe­

ra — i bilanci degli enti stessi. Il Ministero 
dell'interno è stato diligente nell'elaborate 
questo schema che si dovrà discutere, ovvia­

mente, in Parlamento. Naturalmente, il rie­

quilibrio si ottiene con il consenso dei Mini­

steri finanziari che devono allargare quei tali 
cordoni a cui ho fatto riferimento prima. Io 
mi auguro di ottenere questo consenso e di 
poter quindi presentare il disegno di legge 
da sottoporre alla valutazione dal Parla­

mento. 
Per quanto riguarda il caso specifico di 

Campi Salentina a cui è stato fatto riferi­

mento, io in questo momento non sono in 
grado di rispondere a un caso singolo. Vole­

vo solo sapere: questo è un comune che 
aveva un bilancio deficitario, che, quindi, 
doveva essere sottoposto alla Commissione 
centrale. 

D E M A T T E I S . È una situazione 
che si trasaina da anni; forse oggi il bilancio 
ha raggiunto un miliardo di deficit. 

G U I , ministro dell'interno. Purtroppo i 
bilanci che vanno alla Commissione centrale 
aumentano di anno in anno e sono quelli 
deficitari. Ormai hanno superato la metà dei 
bilanai degli enti locali. Ed in tale metà rien­

trano non salo tutte le grandi città, ma an­

che ormai i centri minori. Comunque mi in­

formerò al riguardo, perchè, al momento, 
non sono in grado di rispondere sul caso 
singolo prospettato dall'onorevole senatore. 

Per quanto riguarda poi le osservazioni di 
carattere più propriamente politico, che si 
sono incentrate particolarmente non tanto 

la COMMISSIONE 

sul tema della criminalità, sulla quale — mi 
pare — vi è sitato un accordo o, per lo meno, 
non vi è stato un approfondimento distinto, 
quanto sui temi della violenza politica, delle 
trame eversive, dell'ordine pubblico in senso 
politico (sul quale tema in specie sono stati 
espressi pareri diversi), della ristrutturazione 
delle forze di polizia, delle loro condizioni 
e dei loro compiti, dirò che, a mio parere, si 
deve sempre distinguere non solo la crimi­

nalità dalla violenza politica, ma anche, nella 
stessa violenza politica, la grande violenza 
politica, che possiamo considerare collegata 
con trame di eversione delle istituzioni, dalla 
media e piccola, spicciola violenza politica, 
purtroppo così diffusa nel nostro Paese, che 
non è necessariamente collegata con volontà 
eversive, ma è frutto di situazioni particolari 
legate al clima esistente nel Paese. Ora, io 
penso che gli onorevoli senatori non si siano 
tanto riferiti a quest'ultimo tipo di violenza 
media o piccola, quella cioè che si verifica 
in occasione di comizi o di manifestazioni 
con aggressioni singolle che talvolta nascono 
anche senza premeditazione, quanto piutto­

sto alla grande violenza politica, quella che 
crea apputo la strategia della tensione e che 
porta a pericoli di eversione dalle istituzioni 
democratiche. Il punto di vista del Governo 
a questo riguardo credo che sia ben noto e 
che l'esperienza dei pochi mesi durante i 
quali io sono stato al Dicastero dall'interno 
l'abbia confermato. Gli onorevoli commissari 
infatti sicuramente ricordano le dichiarazioni 
del Presidente del Consiglio Moiro fatte al­

l'atto dalla presentazione del Governo alle 
Camere, nel corso delle quali, condannando 
questa grande violenza polìtica (grande in 
senso quantitativo, naturalmente, perchè, in 
senso morale, tale violenza merita tutta la 
nostra riprovazione) coillegata con propositi 
eversivi, ebbe a dire che essa, così intesa, è 
di matrice prevalentemente fascista, anche 
se non lo è esclusivamente. Ora, a me pare 
che gli avvenimenti di questi ultimi mesi ab­

biano, in complesso, confermato questa dia­

gnosi così sintetica del Presidente del Con­

siglio. 

Peraltro, posso associarmi al rammarico, 
qui espresso da più di una parte politica, 
per il fatto che nei confronti dai grandi atti 
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di criminalità politica che si sono verificati 
negli anni scorsi in Italia (piazza Fontana, 
le bombe di Brescia, la strage dell'« Itali-
ous », l'uccisione del Calabresi, il fatto del 
Pinelli, e così via), per quanto su alcuni di 
essi qualcosa si stia ormai chiarendo, non 
si sia avuta ancora una parola definitiva cir­
ca l'individuazione specifica dei responsabili. 
A tale riguardo, però, debbo dire che non mi 
sentirei di accettare questa osservazione co­
me rivolta al Ministero dell'interno, in quan­
to gli onorevoli senatori sanno perfettamente 
che dal momento in cui un reato viene com­
piuto e denunciato la guida delle indagini 
passa all'autorità giudiziaria. Gli atti relativi 
sono coperti dal segreto istruttorio e la poli­
zia è integralmente subordinata alla magi­
stratura, né ha autonomia di iniziativa, se 
non dietro esplicito mandato della magistra­
tura stessa. Pertanto, pur condividendo, co­
me cittadino, il senso di delusione e di ram­
marico per il fatto che in relazione ad avve­
nimenti che si sono verificati 5-6 armi fa non 
sia ancora intervenuta una sentenza chiara 
e risolutiva, che indichi in modo specifico 
ed individuale le responsabilità, non posso 
accettare tale senso di delusione e di ramma­
rico come una critica nei confronti del Mini­
stero dell'interno, il quale, attraverso le for­
ze di polizia, collabora con il massimo di sin­
cerità e di discrezione alle attività della ma­
gistratura. 

Quindi, a questo punto, il mio giudizio, 
deve arrestarsi. Io non voglio peraltro nep­
pure associarmi a critiche (che comunque 
non ho sentito on questa sede) indiscriminate 
nei confronti del funzionamento della magi­
stratura, nei cui riguardi ritengo doveroso 
un atteggiamento di assoluto rispetto. 

Debbo riconoscere tuttavia che il fatto che 
questi delitti non siano stati ricostruiti nella 
lo -̂o meccanica e non si siano individuate 
con precisione la responsabilità è fonte di 
inquietudine e di turbamento nel Paese: e 
quanto prima questi dubbi, questa oscurità, 
questa imprecisione, che creano discredito 
nell'opinione pubblica, saranno rimassi, tan­
to meglio sarà. 

Per quanto concerne alcune osservazioni 
particolari, debbo dire al senatore Lanfrè 
che io respingo — ma forse non ho capito 

bene — l'accusa da lai rivolta che l'organiz­
zazione « Avanguardia nazionale » sarebbe 
sostenuta dal Ministero dall'interno o addi­
rittura creata dal Ministero dell'interno. Si 
tratta di un'accusa veramente enorme, as­
surda, a proposito della quale io penso di 
non avere — ripeto — capito bene. 

L A N F R È . Io le ho fatto al riguardo 
una domanda. 

G U I , ministro dell'interno. In ogni ca­
so, respingo recisamente una affermazione 
di questo genere. 

Vorrei poi assicurare al senatore Germano 
— anche se, naturalmente, non posso rife­
rirmi a tutti gli anni passati perchè molte 
di queste cose sfuggono alla mia conoscenza 
precisa — che non esiste nessuna negligenza 
da parte del Ministero nel perseguire queste 
forme di violenza politica e nel perseguire 
queste cellule che organizzano reati di ma­
trice fascista o di qualsiasi altra matrice. 
Il fatto stesso che si sia fatto riferimento 
ad Empoli, il fatto che per la prima volta 
sia stato prevenuto ad Arezzo un grosso at­
tentato che avrebbe provocato una strage di 
proporzioni indefinibili, pari a quelle del­
l'attentato di piazza Fontana o dall' « Itali-
ous », in quanto — come loro sanno — era 
stata già preparata la bomba da collocare 
all'indomani nel palazzo delta locale Camera 
di commercio... 

M O D I C A . Da parte di attivisti di un 
partito che il senatore Pastorino definisce 
democratico! 

G U I , ministro dell'interno. Questo è un 
altro discorso: non penso però che il sena­
tore Pastorino abbia detto questo. 

Indubbiamente, comunque, l'appartenenza 
al Movimento sociale italiano di alcune delle 
persone coinvolte nel fatto di Arezzo è stata 
appurata. Quindi, cerchiamo di vedere tutti 
le cose con obiettività. 

Ora, come dicevo, in questo caso è stata 
sventata preventivamente per la prima volta 
una strage di grandi dimensioni: il che dimo­
stra l'oculatezza, l'attenzione, il successo del­
l'azione delle forze di polizia. Ad Empoli, 



Senato della Repubblica — 405 — VI Legislatura - 1971-A - Res. Vil i 

BILANCIO DELLO STATO 1975 la COMMISSIONE 

purtroppo — l'ho già detto in Senato e non 
vorrei ripetermi — il comportamento crimi­
nale del Tutti e la relativa imprudenza, sug­
gerita forse dalla bonomia dei due agenti, 
che l'hanno pagata con la vita, hanno finito 
per coprire il grande successo che l'antiter­
rorismo aveva realizzato. 

L A N F R È . Ma poi il Tuti si è vola­
tilizzato? 

P R E S I D E N T E . Ricordo al senatore 
Lanfrè che non è possibile scendere in que­
sti dettagli. 

L A N F R È . Poi si è volatilizzato questo 
Tuti! 

G U I , ministro dell'interno. C'è una vo­
lontà politica ferma, decisa nel perseguire 
senza nessuna negligenza e senza alcuna tra-
souratezza — e i fatti lo confermano — 
chiunque questi attentati compia. 

M O D I C A . E per quanto riguarda i 
servizi segreti? 

G U I , ministro dell'interno. Posso ri­
spondere dall'antiterrorismo, cioè dell'uffi­
cio sul quale ha soffermato la propria atten­
zione anche il senatore Germano. 

Non mi sento di condividere la censura, 
seppur limitata, espressa dal senatore Ger­
mano nei confronti di questo ispettorato; 
certamente non esiste una grande dovizia di 
uomini a disposizione e quindi si può perfe­
zionare la struttura stia in senso quantitativo 
che qualitativo e sono d'accordo, ma sull'im­
pegno, sul lavoro veramente intelligente e 
proficuo, che questo ispettorato svolge, cre­
do di poter essere testimone per i costanti 
contatti che mi premuro di mantenere col 
suo capo. 

M O D I C A . Mi riferivo ai servizi se­
greti stranieri che operano in Italia. 

G U I , ministro dell'interno. I servizi se­
greti come il SID dipendono dal Ministero 
della difesa; l'attuale Governo sta elaborando 
una proposta di riforma e di sistemazione 

generale dei servizi di informazione nel no­
stro Paese, riforma che ritengo molto op­
portuno sia portata a compimento. 

Il senatore Germano ha fatto altri rilievi 
sul problema della polizia. L'argomento è 
stato affrontato anche da altri sia per quan­
to riguarda la struttura, sia per quanto at­
tiene all'organizzazione, sia per quanto si 
riferisce al sindacato. Su quest'ultimo punto 
desidero soffermarmi con particolare atten­
zione avendo dovuto dedicarmi sin dall'inizio 
a questo problema con estrema continuità, 
col valido aiuto dal sottosegretario Zamber-
letti. 

Riconosco che nella struttura delle forze 
di polizia Ce mi riferisco anche ai carabinieri, 
alle guardie di finanza e agli agenti di cu­
stodia) c'è bisogno di un rinnovamento dei 
loro ordinamenti. Al vertice dei partiti della 
maggioranza, cui ha fatto riferimento il sena­
tore De Matteis, ho avuto occasione di espor­
re per sommi capi quelli che mi sembrereb­
bero i punti su cui si dovrebbe agire in una 
visione globale e non settoriale, relativa sol­
tanto alla pubblica sicurezza, nel campo del­
le forze di polizia. Uno di questi punti "è sen­
za dubbio il coordinamento tra le varie forze 
di polizia. Queste (per poi prendere in esa­
me più particolarmente carabinieri e pub­
blica sicurezza) nello sviluppo degli avveni­
menti, nella prassi, hanno finito col perdere 
una chiara delimitazione delle loro compe­
tenze ed è varo che si sta sviluppando una 
duplicazione d'interventi (talvolta anche una 
triplicazione) in un medesimo settore. Indub­
biamente questa materia deve essere presa 
in considerazione globalmente e riordinata. 
So bene qual è stata la politica tradizionale 
dello Stato italiano di non avere soltanto una 
forza di polizia, epperò mentre devo ricono­
scere che vi sono molti aspetti positivi in 
tale politica, oggi la forza delle cose e degli 
avvenimenti impone un riordinamento, anche 
per quanto riguarda la presenza territoriale. 
Oggi, infatti, assistiamo a questo: i carabi­
nieri, che istituzionalmente hanno la compe­
tenza nei piccoli centri con le varie stazioni, 
per lo sviluppo dei loro compiti, per le neces­
sità ed i problemi immensi che si pongono, 
si trovano in difficoltà a garantire questa 
presenza capillare nelle stazioni, dappertutto 
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mentre nelle città hanno assunto compiti che 
una volta erano tradizionalmente della pub­
blica sicurezza, la quale era dislocata preva­
lentemente nelle città e nei grandi centri. 
Quindi anche da questo punto di vista della 
distribuzione territoriale credo che vi sia 
da mettere ordine, così come c'è da mettere 
ordine nei compiti cui devono essere desti­
nate le singole forze di polizia. Porto un 
esempio: il settore della droga, dove operano 
sia i carabinieri, sia la pubblica sicurezza, 
sia la guardia di finanza, con una duplicazi-
ne e a volta una triplicazione di interventi. 
L'intervento invece dovrebbe essere unico. 
Esiste, dunque, l'esigenza di una visione chia­
ra dei compiti da affidare a ciascuna di que­
ste forze di polizia; necessità quindi di un 
riordinamento delle competenze, di una ac­
centuazione della guida unitaria del Ministe­
ro dell'interno nella distribuzione dei compiti 
delle forze di polizia, ma anche l'esigenza di 
cedere alcuni compiti amministrativi che 
forse potrebbero essere esercitati da altri 
organi o istituzioni pubbliche. Ciò è un qual­
cosa di diverso da quello che si manifesta 
specialmente all'interno della pubblica sicu­
rezza, cioè avere del personale amministra­
tivo destinato a compiti di questa natura ohe 
pur devono rimanere alla pubblica sicurez­
za; del resto sono pochi anni che questa 
categoria è sitata soppressa, ma tutti si la­
mentano perchè le guardie di pubblica sicu­
rezza sono destinate a fare gli archivisti, i 
lavori d'ufficio, i dattilografi nei commissa­
riati anche se per compiti che pur sempre 
dovranno rimanere alla pubblica sicurezza 
(basti pensare a quello che è l'amminisitra-
zione di 80.000 uomini) e pertanto ritengo 
opportuno giungere alla creazione di un sif­
fatto ruolo. 

Par venire più specificamente alla pub­
blica sicurezza riconosco che occorre un rin­
novamento nel senso dell'articolazione e del­
la specializzazione. Una proposta che ho vi­
sto circolare nell'ambito del comitato di rior­
dinamento della pubblica sicurezza, prevede 
la soppressione dalla distinzione fra funzio­
nari civili e militari con l'accorpamento in 
un unico ruolo di queste specialità; ciò va in 
senso opposto alla esigenza dei tempi che 
vuole l'articolazione e la specializzazione del­
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le competenze, perchè la polizia possa fron­
teggiare una criminalità che ha compiuto un 
salto di qualità e di specializzazione e che 
non è generica o « artigianale » come una 
volta, avendo acquisito delle capacità tecno-

I logiche estremamente raffinate. Oggi bisogna 
specializzare e articolare, non accorpare; 
quindi sostengo, e in questo senso lavora la 
commissione che ho predisposto al Ministero 

| dell'interno, la creazione, come del resto av­
viene anche in altri Paesi, di una specializ-

1 zazione all'interno della pubblica sicurezza 
1 (polizia giudiziaria, polizia con compiti ter­

ritoriali, con compiti di ordine pubblico, po­
lizia stradale, delle frontiere, ferroviaria), 
istituendo anche un ruolo di personale civile 
impiegatizio, cioè creando una varietà di 
compiti e di funzioni che possano permettere 
di rispondere meglio alle esigenze. 

In questo quadro, a mio giudizio, deve es­
sere visto il problema del sindacato e della 
smilitarizzazione; non già come esigenza che 

' viene portata avanti settorialmente per con­
siderazioni, che io rispetto, di ordine riven-

| dicativo, ma in una visione globale, non mar-
1 ganalmente. Innanzitutto per il problema del-
! la smilitarizzazione, o meno, nessuno è mai 
! riuscito a persuadermi perchè esso si ponga 
I (se si pone tatticamente, va bene, posso ca-
, pirla, trattandosi di un espediente) strategi-
, camente, in modo istituzionale soltanto par 

la pubblica sicurezza, senza pensare alile con­
seguenze che ciò potrebbe avere sugli altri 
Corpi di polizia. 

Non posso considerare questo problema 
soltanto par quanto riguarda la pubblica si-

' ourezza, ma debbo tener conto anche dei 
, riflessi che esso può avere sulle altre forze 
j di polizia. Non possiamo noi tutti non porci 
! il problema di quali sarebbero i riflessi che 

la smilitarizzazione del Corpo delle guardie 
' di pubblica sicurezza potrebbe avere sui ca-
I rabinieri o sulla guardia di finanza. Dobbia-
I mo considerare le cose nell'insieme e trovare 
, una soluzione accettabile. 

Si dice — lo so bene — che il Corpo delle 
guardie di pubblica sicurezza è stato milita-

, rizzato dal governo Badoglio. L'affermazione 
, è esatta, ma solo parziale. Il Governo Bado­

glio ha militarizzato il Corpo di polizia che 
era stato smilitarizzato dal fascismo, quando 
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questo aveva creato la milizia volontaria per 
la sicurezza nazionale. Il giorno in cui il 
governo Badoglio ha sciolto la milizia volon­
taria... 

L A N F R È ' . Badoglio non l'ha sciolta, 
la smilitarizzata! 

G U I , ministro dell'interno. Il giorno in 
cui è scomparsa la milizia volontaria è stato 
militarizzato il Corpo delle guardie di pub­
blica sicurezza. Quindi, in uno sviluppo sto­
rico degli avvenimenti del nostro Paese, que­
sto fatto ha pure il suo significato e deve es­
sere considerato. 

Per quanto concerne i compiti dell'ordine 
pubblico, possiamo ammettere che vi sia 
stata una mentalità che rispondeva a certe 
esigenze e che oggi possiamo considerare su­
perata. Non voglio dire che tutto deve rima­
nere immobile, ma è indubbio che i com­
piti dell'ordine pubblico alcuni reparti della 
pubblica sicurezza dovranno continuare ad 
esercitarli. La stessa Francia, che ha uno svi­
luppo storico degli avvenimenti diverso dal 
nostro, ha una polizia civile e una gendar­
meria militare. Della polizia civile fanno par­
te quella in divisa e quella in borghese. Nella 
polizia in divisa vi sono le guardie che hanno 
compiti di ordine pubblico. 

Le cose debbono essere considerate in que­
sto quadro globale. Che cosa succederebbe, 
del resto, il giorno in cui il Corpo dalle guar­
die di pubblica sicurezza venisse smilitariz­
zato? Vi sarebbe allora una sola polizia mi­
litare con le armi da guerra pesanti; e questo 
non può non essere considerato per i diffi­
cili equilibri che potrebbe creare nella vita 
del nostro Paese. 

Per queste ragioni ritango che il problema 
non debba essere affrontato marginalmente, 
ma nel quadro del riordinamento generale 
delle forze di pubblica sicurezza, in una vi­
sione armonica, costruttiva e rinnovatrice. 
Questa, peraltro, è stata la conclusione del­
l'ultimo vertice dai partiti di maggioranza 
che, nell'approvare certe linee (è rimasta una 
riserva sul problema del sindacato) ha con­
fortato il Ministro a proseguire non solo nel 
proposito di studio e di preparazione di uno 
schema di disegno di legge per il riordina-
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mento delle forze di polizia, ma a proseguire 
I anche nell'applicazione di forme diverse di 

rappresentanza per la pubblica sicurezza. 
i Allo stato attuale funzionano già presso 
| il Ministero due commissioni costituite in 

via sperimentale. Una collabora appunto nel 
dare consigli e indicazioni sul riordinamento 
delle forze di polizia sotto il profilo della spe-

| cializzazdone, dell'articolazione e dalla orga­
nizzazione; l'altra collabora nel dare indica­
zioni al Ministro circa i problemi del perso­
nale. Quest'ultima è stata costituita con una 
forma di rappresentanza — sperimentale na-

i turalmente — delle guardie, degli appuntati 
e dei sottufficiali, attraverso la quale i pro­
blemi del personale vengono presentati e di­
scussi a livello centrale. Abbiamo potuto così 
esaminare alcuni problemi adottando anche 
delle misure, per esempio sulla questione 
dell'assegnazione delle guardie di pubblica 
sicurezza alla loro provincia di origine o alla 
provincia di origine delle mogli, allorquando 

! si verifichino certe condizioni — problema, 
quesito, molto dibattuto nell'ambito della 
pubblica sicurezza —; ed abbiamo elaborato 
un disegno di legge che viene incontro ai 
problemi di carriera di alcuni appuntati. Al­
tri temi li stiamo via via affrontando nel 
corso della discussione con il personale. 

Riconosco che esiste, nel tempo in cui vi­
viamo, il problema di dare una possibilità di 
presenza alila voce dei componenti della pub­
blica sicurezza. Al riguardo ho presentato al 
Senato il disegno di legge per l'elezione da 
parte del personale civile della pubblica sicu­
rezza di un loro rappresentante nel consiglio 
di amministrazione del Ministero dell'inter­
no E per quanto riguarda i militari, una esi­
genza analoga stiamo cercando di soddisfar­
la, con forme di rappresentanza empirica che 
stiamo sperimentando. È giusto che venga 
data questa possibilità di presentare e discu­
tere i problemi. Mi sembra di aver sentito 
dire in questa sede che questo significa rico­
noscere che i componenti delle Forze di po­
lizia sano anche degli uomini. D'accordo, 
però bisogna andai ci piano con queste affer­
mazioni, perchè allora dovremmo dire che 
i militari, solo perchè non hanno la possi-

' biiità di essere rappresentati in un sindacato 
' o in associazioni professionali, non sono uo­

mini. Bisogna stare attenti nel giudicare... 
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G E R M A N O . Sono i regolamenti che 
trasformano i militari in oggetti e non li 
fanno considerare come uomini! 

G U I , ministro dell'interno. L'osservazio­
ne è giusta. Per quanto riguarda il regola­
mento, ricordo che all'epoca in cui ero Mini­
stro della difesa io avevo già preparato la 
riforma del codice penale militare. Avevo 
costituito una commissione, che era presie­
duta da Santacroce e che aveva anche pre­
sentato le sue conclusioni. Non so che cosa 
sia successo poi al riguardo; ma anche oggi 
stiamo studiando una modifica dal regola­
mento par quanto riguarda le forze di pub­
blica sicurezza, perchè non vi è dubbio che 
certe cose sono ormai superate e mi auguro 
di avere migliore fortuna in questo caso. Nel­
l'ambito del riordinamento delle forze di po­
lizia è previsto appunto che il Corpo dalle 
guardie abbia un suo regolamento interno 
particolare. 

Spero di aver risposto, sia pure in modo 
non ordinato, alle domande che mi sono sta­
te rivolte, ma comprenderanno gli onorevoli 
senatori che ho dovuto rispondere così al­
l'improvviso, dopo avere appena ascoltato le 
loro osservazioni. Comunque li ringrazio an­
che par gli stimali che dalla discussione sono 
venuti. 

P R E S I D E N T E . Io ringrazio il Mi­
nistro della replica e manifesto, credo, il 
pensiero unanime della Commissione che 
quelle che sono state le sue osservazioni pos­
sano diventare una concreta realizzazione e 
credo anche di manifestare il desiderio della 
Commissione di voler collaborare, per quan­
to è possibile, parche le sue programmazioni 
possano divenire una realtà destinata a sod­
disfare quelle molteplici esigenze che, sia 
pure da parte politica diversa, sono state 
unanimemente prospettate in questa Com­
missione. 

Do la parola al relatore per la lettura del 
rapporto. 

P A S T O R I N O , relatore alla Commis­
sione. La la Commissione permanente del 
Senato esprime — a maggioranza — parere 
favorevole sullo stato di previsione della 
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spesa del Ministero dell'interno per l'anno 
finanziario 1975, nonché, per la parte relativa 
al medesimo Ministero, sul rendiconto gene­
rale dell'Amministrazione dello Stato per 
l'anno finanziario 1973 con le seguenti osser­
vazioni: 

premesso che la Commissione è ben con­
saia che l'attività del Ministero dell'interno 

i non può essere valutata esclusivamente sot­
to l'angolo visuale dall'ordine pubblico e che 
ampia e opportuna dimensione va ricono­
sciuta ad altri settori, pare peraltro che at-

1 tualmente i problemi di sicurezza pubblica, 
dal dilagare della delinquenza comune con 
particolare riguardo ai rapimenti per estor­
sione, alla delinquenza politica, allo stato di 
disagio delle carceri, sia preminente nell'opi­
nione pubblica e richieda particolare atten­
zione ed opportuni provvedimenti da parte 
del Ministero e, pertanto, costituisca neces­
sariamente parte predominante del presente 
parere. 

E fuori dubbio che la delinquenza comune 
e politica è in questi ultimi tempi notevol­
mente aumentata per una serie di cause di 
carattere socio-politico e per fenomeni di 
emulazione di quanto avviene in altri Paesi; 
è altrettanto fuori dubbio che lo spirito di 
sacrificio dalle forze dell'ordine, polizia e ca­
rabinieri, non può sopperire — stante l'at­
tuale sproporzione fra le esigenze di servizio 
e l'inadeguatezza numerica — alla limitazio­
ne dei fenomeni di delinquenza che tanta 
preoccupazione e allarme creano nell'opi­
nione pubblica. 

E pertanto auspicabile che il Parlamento 
approvi i provvedimenti predisposti dal Go­
verno in riferimento all'organizzazione del­
le forze dall'ordine e al loro stato giuridico, 
che consentano di mettere a disposizione del­
la comunità i mezzi più idonei per la preven­
zione e la repressione tempestiva dai reati 
comuni e politici. 

Al proposito la Commissione rileva come 
attuale e drammatico sia sempre il pericolo 
fascista per il quale si assiste oggi ad un ri­
gurgito sconosciuto negli anni '60, e pertanto 
sia indispensabile, al fine di garantire le isti­
tuzioni repubblicane, la più ferma azione del 
Governo nei confronti della violenza fascista 
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e delle manifestazioni che in qualsiasi qua­

dro si riconducano ai metodi fascisti. La 
Commissione peraltro non ignora che per 
una serie di conoause ha preso corpo nel 
Paese un tipo di delinquenza politica che, 
ispirandosi a posizioni extra parlamentari 
di estrema sinistra, pratica la violenza, il 
ratto a scopo di estorsione, attacchi dinami­

tardi, e altri reati di ogni genere. 
Anche questo tipo di delinquenza richiede 

— come clamorosi episodi hanno dimostra­

to — l'attenta vigilante cura del Ministero 
dell'interno e delle forze dell'ordine. Sui due 
fronti l'impegno deve essere attento, illumi­

nato e tempestivo al fine di garantire la pa­

cifica convivenza e gli ideali di libertà e di 
democrazia che sono retaggio della guerra 
di liberazione. 

Par quanto attiene ai delitti di rapimento 
per estorsione, la Commissione auspica prov­

vedimenti eccezionali al fine di estirpare que­

sta forma di delinquenza che fra tutte è cer­

tamente la più disumana e condannabile. 
A proposito della questione riguardante la 

costituzione dei sindacati delle forze di poli­

zia, la Commissione ritiene che non si sia 
tenuto abbastanza conto che la smilitarizza­

zione comporta automaticamente la perdita 
dello stato giuridico con implicazioni inevita­

bili che potrebbero avere anche aspetti nega­

tivi per gli interessati; in ogni caso la Com­

missione, allo stato attuale dei fatti, non può 
che prendere atto delle decisioni assunte dal 
vertice governativo al proposito, ritenendo 
peraltro che non vi sia necessità dei sinda­

cati e quindi correre il rischio di dividere la 
polizia in associazioni vietate dalla Costitu­

zione, poiché il Governo e il Parlamento pos­

sono per conto loro attribuire ad essa quanto 
è necessario al suo migliore funzionamento. 

A proposito dalle autonomie locali la Com­

missione, mentre tiene a sottolineare e ad 
esaltare il ruolo degli enti locali, segnala la 
necessità di un approfondimento — d'intasa 
con il Ministro per le regioni — della proble­

matica del controllo sulle Regioni che dovrà 
in ogni caso privilegiare il ruolo del Parla­

mento. 
Per quanto attiene la finanza locale la Com­

missione, conscia che gli enti locali sono 
stati in questo periodo sacrificati dalla fase 

transitoria prevista dalla riforma tributaria, 
nel mentre auspica che sia affrettato l'iter 
dell'apposito disegno di legge già predispo­

sto e sia nel frattempo prorogata la vigente 
normativa sulle concessioni di mutui a pareg­

gio dei bilanci fino a tutto il 1975, non può 
non mettere in evidenza la pericolosità per 
l'equilibrio economico dall'intero Paese che 
può derivare da un eccessivo ed incontrollato 
espandersi dalla esposizione debitoria degli 
enti locali. 

Infine, la Commissione, rilevato che il di­

segno di legge riguardante il bilancio di pre­

visione dallo Stato per l'anno finanziario 
1975 è stato presentato nel primo semestre 
1974 e risente pertanto della politica gover­

nativa opportunamente tendente alla ridu­

zione del deficit, formula l'auspicio che il bi­

lancio per l'anno 1976 — che si ritiene si 
concreterà in una situazione finanziaria ed 
economica generale meno pesante — tenga 
conto che importanti esigenze che attengono 
più da vicino il ristabilimento della sicu­

rezza pubblica necessitano di stanziamenti 
più appropriati in vari capatoli. 

M A F F I O L E T T I . Una breve dichia­

razione per dire che il Gruppo comunista non 
approva il rapporto, e questo non per una 
generale linea di sfiducia politica nei con­

fronti dell'attuale Governo, ma partico­

larmente per quanto riguarda le questioni 
dell'ordine pubblico e per esprimere e rimar­

care una precisa preoccupazione, un più mar­

cato senso di allarme, che riteniamo che 
questo sia un punto che non sia possibile 
abbandonare né a gesti propagandistici né 
sia una questione che reclami una serie di 
misure di emergenza, come più volte solleci­

tato, sotto l'emozione di fatti, dall'opinione 
pubblica, per obbedire a spinte che spesso 
vengano da settori che sono interessati a of­

fuscare la sostanza delle questioni, e che sia 
un problema centrale che non trova nell'in­

dirizzo di Governo una soddisfacente solu­

zione; non solo per questo, ma anche per 
l'impianto della spesa e la gestione della poli­

tica del Ministero dell'interno. Per quanto 
riguarda il problema degli enti locali e la 
vita della Regione, noi ci rifacciamo ai voti 
proposti dal nostro Gruppo alla Camera dei 
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deputati, alcuni per la verità scontati, come 
riconosciuto pure dal Governo; però debbo 
sottolineare ancora una volta l'impossibilità 
di accattane l'andazzo, che si sta ormai pra­
ticando da anni in sede di discussione del 
bilancio, di emendamenti, racoomandiazioni 
e ordini del giorno sugli enti locali e regio­
nali mentre pei gli indirizzi effettivi della 
politica seguitano ad essere quelli di ogni 
giorno. 

Per quanto concerne il problema dell'or­
dine pubblico, non possiamo fare a meno di 
rilevare che le dichiarazioni del Ministro ap­
paiono per certi versi sensibili ed aperte ad 
an confronto positivo sulle questioni relative 
all'ordine democratico, all'ordinamento delle 
forze di polizia e alla loro ristrutturazione; 
per altri versi appaiono invece, in sostanza, 
negative, perchè da esse non traspare una 
precisa volontà politica di procedere ad un 
superamento Noi peraltro apprezziamo la 
volontà di porre allo studio le questioni, 
come pure apprezziamo una linea che tenda 
a collegare tra loro tali questioni e a non 
vederle in modo frammentario attraverso 
rapporti più diretti, finalmente, con le forze 
vive che operano nella pubblica sicurezza; 
tutto questo, però, rimane ad uno stadio di 
intenzione, di studio e non si traduce in una 
linea che rifugga effettivamente da tentativi 
repressivi nei confronti dei fermenti e dalle 
pressioni che si avvertono nella pubblica si­
curezza per andare alla ricerca di una solu­
zione democratica e moderna dei suoi pro­
blemi, alla ricerca di una soluzione che, nel­
l'immediato, elimini lo stato di agitazione e 
di fermento che si è espresso di recente in 
un vero e proprio movimento. Non si tratta 
più infatti di atti sporadici, di scandali che 
scoppiano qua e là ad opera di qualche re­
parto di polizia, ma di un movimento vero 
e proprio che si è creato e che non si arresta 
con la repressione né con il richiamo alla 
disciplina militare. 

C'è urgenza quindi di una soluzione che ri­
veda l'ordinamento della polizia su basi ci­
vili e moderne. Noi non vagliamo una polizia 

imbelle e disarmata contro il crimine, ma 
vogliamo una polizia efficiente, che si giovi 
anche di un impianto più moderno e civile. 
Noi riteniamo infatti che uno dei momenti 
di inadeguatezza dell'azione della polizia, che 
avverte anche problemi di ruolo e di presti­
gio nella società, stia in una certa sconnes­
sione delle forze stesse di polizia dal tessuto 
sociale, dalla realtà sociale. Ora, a questa 
sconnessione, a questo slegame non giova 
certo il persistere dell'ordinamento militare, 
che di per sé è chiuso e che ne fa quindi un 
corpo chiuso nei confronti della società. 

Pertanto noi pensiamo che una riorganiz­
zazione su basi civili della polizia debba an­
dare nella direzione di un aumento del ruolo 
dell'agente nella società per il compito che 
gli è assegnato in difesa dell'ordine pubblico, 
e debba essere anche accompagnata da una 
ristrutturazione decentrata. I dati sulla cri­
minalità, ad esempio, dimostrano chiaramen­
te che questa è concentrata nei grandi centri 
urbani, dove invece l'uso del personale della 
polizia è distolto proprio dalla presenza di 
questo impianto militare che non permette 
una disponibilità piena degli uomini ned luo­
ghi dove la criminalità è più forte, più in­
tensa. Vi sano infatti a Roma commissariati 
che scarseggiano di personale di polizia, men­
tre vi sono nella stessa capitale reparti mili­
tari immobilizzati, il cui travaso è difficile 
stante quello che è oggi l'impianto del Corpo 
delle guardie di pubblica sicurezza. 

Ritengo quindi che la sindacalizzazione 
delle forze di polizia possa stimolare (ed in 
questo sono d'accordo con il Ministro) una 
visione più generale di riforma, che però 
deve essere subito avviata in questa dire­
zione. I fenomeni ai quali ho accennato e che 
hanno dato luogo ad un movimento di opi­
nione irreversibile, inarrestabile, vanno in­
fatti risolti su questo terreno. 

Riteniamo anche — e a questo proposito 
esprimiamo quindi una profonda insoddisfa­
zione — che al problema delia ristruttura­
zione della politica anticrimine si debba ac­
compagnane un chiaro indirizzo democratico 
da dare alle forze di polizia, un indirizzo 
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— noi diciamo — chiaramente antifascista, 
che non si giova, anche in questo caso, degli 
equivoci che persistono nella stessa linea del 
Governo per quanto riguarda la posizione 
dei poteri dello Stato nei confronti dell'ever­
sione e dello squadrismo fascista. 

Certo, la violenza è un fenomeno più am­
pio, tuttavia non è accettabile il persistere, 
sotto altra veste, della teoria degli opposti 
estremismi; il problema infatti non è quello 
di porsi di fronte al fenomeno del fascismo e 
dello squadrismo fascista su un terreno quan­
titativo, come è apparso dalle dichiarazioni 
dell'onorevole Ministro, che riecheggiano del 
resto la linea che il Ministro stesso ha espo­
sto nell'Aula del Senato... 

G U I , ministro dell'interno. Questo l'ha 
detto il Presidente del Consiglio. 

M A F F I O L E T T I . Esatto, ma il 
Ministro lo ha ribadito nella sua recente 
dichiarazione sui nuovi episodi di violenza 
accaduti a Roma e che hanno dimostrato 
chiaramente come quesito problema non pos­
sa essere visto — come dicevo — sul piano 
quantitativo, ma debba essere visto sul pia­
no qualitativo, della qualità offensiva cioè 
nei confronti dalle istituzioni democratiche. 
Si tratta infatti di un meccanismo moltipli­
catore dalla violenza, per cui, se non si ri­
conosce il fatto dalla qualità e si sta o si 
finge di stare in mezzo ai due opposti estre­
mismi, in realtà si favorisce la violenza fa­
scista e lo squadrismo fascista. 

Questa evidentemente è una lezione che ci 
viene dai fatti che Roma ha subito in questo 
ultimo periodo e che il Paese subisce ogni 
giorno; basta infatti leggere le cronache dei 
giornali per rendersi conto che la mappa dal­
la violenza crea una spirale che, però, parte 
da una matrice precisa. È un meccanismo 
che fa appello alla violenza e che si giova 
dalla copertura politica che il Movimento so­
ciale italiano le dà. 

M A R I A N I . Ma quale copertura dia­
mo! Il senatore Maffioletti ci faccia un 
esampio! 

M A F F I O L E T T I . Basta prendere 
la stampa del Movimento sociale italiano per 

trovare sempre una linea di difesa, di offu­
scamento della verità, di attacco anticomu­
nista e di giustificazione dalla violenza. La 
linea del doppio petto che la cosiddetta De­
stra nazionale ha assunto è fallita miserabil­
mente: il fondo del Movimento sociale ita­
liano riemerge infatti sempre chiaramente 
sotto le spoglie di questa linea. A Roma, in 
particolare, si è visto come il doppio petto 
sia una cosa che non serve; nelle parole 
dell'onorevole Almirante si è sentito addi­
rittura un incitamento ad una specie di riven­
dicazione, di una giustizia fatta in casa, di 
una giustizia che in definitiva è fatta sulla 
pelle dei cittadini italiani, sulla pelle di vit­
time indifese! 

Bisogna quindi riconoscere la qualità di­
versa della violenza fascista, che costituisce 
un meccanismo che mette in moto un proces­
so eversivo e reazionario. 

Questo significa avere una linea chiara, la 
stessa peraltro che si deve avere nei confron­
ti del crimine. Io sono d'accordo sull'esisten­
za di una sproporzione tra denunce e sen­
tenze di condanna e tra i soggetti denunciati 
e, poi, le sentenze e gli accertamenti dei rea­
ti; così come sono d'accordo che intercorre 
troppo tempo tra il momento in cui il reato 
viene consumato ed accertato ed il momento 
in cui il processo viene celebrato. Tutto que­
sto, evidentemente, è molto grave, in quanto 
rende incerta ed insicura la stessa politica 
di repressione anticriminale. Voglio dire 
però che in nessun caso si può alimentare 
uno stato conflittuale tra i poteri dello Sta­
to, tra Magistratura e polizia, ma è necessa­
rio piuttosto considerare una linea comples­
siva di lotta contro il crimine, di coinvolgi-
manto di tutti 1 poteri dallo Stato; questo si­
gnifica tacere dei problemi che vi sono a li­
vello di ordinamento giudiziario e affrontarli 
con le procedure e i metodi con cui si fa giu­
stizia in questo Paese, sino a portarli in una 
visione complessiva, senza soddisfare aspet­
tative particolaristiche. 

Per questi motivi, quindi, par la politica 
antiautonomistioa dal Governo, per un im­
pianto di spesa dal Ministero dell'interno che 
è rimasto invariato rispetto al presente bi­
lancio e che non mostra segni di mutamento 
in altra direzione, per le questioni che ri­
guardano la sicurezza democratica, la politi-
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ca dell'ordine pubblico intesa in senso chia­
ramente antifascista, la lotta contro il crimi­
ne che si giovi di misure non di emergenza 
e quindi non propagandistiche e quindi non 
disorganiche, il Gruppo comunista voterà 
contro il bilancio. 

T R E U . Il Gruppo della Democrazia 
cristiana apprezza ed approva il rapporto 
del senatore Pastorino e riferendomi alle ul­
time dichiarazioni del Ministro mi permette­
rei di suggerire una più concisa trattazione 
nella parte riguardante la sicurezza civile, i 
problemi della criminalità, l'indirizzo politi­
co delle forze dell'ordine e un riferimento 
esplicito a un giudìzio positivo sulle stesse 
dichiarazioni del Ministro. 

In questo modo la stesura organica del 
rapporto potrebbe individuare gli indirizzi 
generali di politica, il principio di autonomia 
e di difesa delle autonomie, le mutevoli inci­
denze nello sviluppo organico della società e 
una più precisa concezione delle forze sinda­
cali. 

B R A N CA . Signor Presidente, prendo 
la parola soltanto per giustificare il voto con­
trario che anche il nostro Gruppo dà a que­
sto bilancio, nonostante che esso, ed io per­
sonalmente, apprezziamo alcune cose dette 
dal Ministro e che altri probabilmente non 
avrebbero detto, alcune delle promesse che 
ha fatto o dei propositi che ha manifestato, 
che altri non avrebbero fatto o manifestato 
e concordiamo anche su alcune dalle dichia­
razioni di carattere tecnico del senatore Pa­
storino. 

Non sto a ripatere tutti i motivi singoli per 
cui non approviamo il bilancio; ne dirò uno 
solo. 

Ho l'impressione che qui si voglia risolve­
re il problema dell'ordine pubblico soltanto 
attraverso la riforma, anche radicale, delle 
strutture della nostra polizia o degli organi­
smi di pubblica sicurezza e che si pensi e ci 
si illuda che, attraverso l'ammodernamento 
dell'organizzazione interna, si risolvano tutti 
o gran parte dei problemi; però si dimentica 
l'uomo. In realtà si deve far sì che anche 
l'agente, il funzionario di pubblica sicurezza 
sia un uomo (come dicono i cristiani) intero, 

alla pari degli altri. E perchè l'agente o il 
funzionario di pubblica sicurezza sia un 
uomo intero, bisogna che goda di tutti i di­
ritti fondamentali del cittadino e tra questi 
c'è quello, consacrato dall'articolo 39 della 
Costituzione, cioè la libertà di organizzazione 
sindacale. Non parlo del diritto di sciopero, 
perchè quello è un problema su oui si può 
discutere, anche se noi abbiamo idee molto 
liberali — nel senso letterale del termine — 
su questo punto. 

Organizzazione sindacale libera, dunque, 
come è riconosciuta dalla Costituzione a tutti 
e quindi anche agli uomini della pubblica si­
curezza perchè quell'articolo che consente al 
legislatore di vietare l'iscrizione ai partiti po­
litici non si riferisce ai sindacati, in quanto 
i sindacati non sono partiti politici. È vero 
che c'è una sentenza del Consiglio di Stato del 
1965 che sostiene proprio questo, ma è anche 
varo che essa non è stata mai accettata, nean­
che dalla dottrina più conservatrice, perchè 
troppo stiracchiata e troppo forzata. 

Dalle parole del Ministro quando ha parla­
to della Commissione ho tratto una lucciola 
di speranza e spero che alla fine persone il­
luminate possano arrivare a riconoscere que­
sta libertà di organizzazione sindacale che 
forse è stata negata anche perchè si pensa — 
o più precisamente si teme — che sia stretta­
mente connessa al diritto di sciopero e si 
teme che la libertà di organizzazione sindaca­
le possa indebolire la funzione o la possibilità 
di svolgere la funzione da parte della pubbli­
ca sicurezza. Ritengo che quando si faranno 
degli uomini, di questi che ancora non sono 
uomini interi, lo svolgimento di quella fun­
zione cosiddetta d'istituto sarà migliore, più 
penetrante, più umana e più efficiente. 

L A N F R È . Non intendo polemizzare 
col senatore Maffiolletti perchè non è il caso 
e dovrei ripetere cose dette e ridette. Sta di 
fatto che proprio oggi e anche oggi i giornali 
recano questo titolo: « Avvocato missino ag­
gredito a colpi di chiave inglese a Torino ». 

Dopo di che devo affermare che la nostra 
parte politica ha dovuto riscontrare nume­
rosissime note positive sia, come avevo già 
detto, nella relazione del senatore Pastorino, 
sia nel rapporto conclusivo. Come dobbia-
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mo dare atto all'onorevole Ministro di aver 
esposto nella sua replica concetti e proponi­
menti che ci trovano in massima parte con­
senzienti. Ciononostante non possiamo dare 
il nostro voto favorevole per le motivazioni 
opposte a quelle fornite dal Gruppo comu­
nista. 

Secondo il nostro punto di vista, detto e 
ribadito, fin quando si farà una distinzione 
quantitativa e qualitativa tra violenza e vio­
lenza, non potremo mai essere consenzienti. 
Per noi chiunque applica la violenza, porti 
essa la camicia rossa, nera o bianca, è un de­
linquente. Quindi noi respingiamo la vio­
lenza senza distinzioni: fin quando si inten­
de fare distinzioni secondo la parte di prove­
nienza dalla violenza, noi interpretiamo ciò 
come una volontà discriminatrice di caratte­
re politico. Ragion per cui non possiamo ac­
cettarla, la respingiamo e per questo motivo 
dobbiamo dare voto contrario al rapporto 
proposto. 

D E M A T T E I S . Signor Presidente, 
il Partito socialista italiano esprime voto fa­
vorevole al bilancio, così come siamo favo­
revoli a che il relatore presenti la relativa re­
lazione con preghiera però di non portare ge­
neralizzato il fatto — credo che voglia rife­
rirsi ai fatti più recenti di Napoli — degli 
extraparlamentari di sinistra collegato alle 

estorsioni a scopo di rapina organizzate, an­
che perchè non mi pare che certe accuse ab­
biano sufficiente fondamento. 

Siamo contrari ad ogni forma di crimina­
lità, ovviamente, ma non mi pare che si possa 
portare così generalizzata quella parte e quin­
di creare, in altri termini, quella famosa teo­
ria degli opposti estremismi che noi abbiamo 
sempre denunciato e che sempre abbiamo 
rigettato. Comunque, il nostro voto è favo­
revole. 

P R E S I D E N T E . Se non si fanno 
osservazioni, resta inteso che la Commissio­
ne, udita la relazione del relatore, ascoltata 
la replica del Ministro, preso atto della pro­
posta del relatore, esprime a maggioranza 
parere favorevole sullo stato di previsione 
in esame, e conferisce al relatore il mandato 
di trasmettere alla 5a Commissione il rap­
porto, redatto in questi termini, sullo stato 
di previsione della spesa al Ministero del­
l'interno. 

(Così rimane stabilito). 

La seduta termina alle ore 20,40. 

SERVIZIO DELLE COMMISSIONI PARLAMENTARI 
Il consigliere parlamentare delegato per i resoconti stenografici 

Dorr FRANCO BATTOCCHIO 


